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3 I D E N T E Z A N A R D E L L I . 

La seduta incomincia alle 2.5 pomeridiane. 
Quartieri; segretario, legge il processo ver-

j baie della seduta pomeridiana precedente, 
j che è approvato. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 

motivi di famiglia, gli onorevoli: La Vac-
cara, di giorni 8; Lazzaro, di 2. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
L'onorevole Socci interroga l 'onorevole 

ministro dell' interno « circa la proibizione 
d'una conferenza su Garibaldi, che doveva 
aver luogo nella Società dei supersti t i gari-
baldini di Roma. » 

L'onorevole ministro dell' interno ha fa-
coltà di rispondere. 

Giolitti, ministro dell'interno. Ecco come Jpas 
sarono i fa t t i intorno ai quali m'interroga 
l'onorevole Socci. 

I l giorno 16 marzo, un certo Massimo 
Stagi si presentò alla questura, per ottenere 
il permesso d'una festa di ballo, per la sera 
del 19 nella sede della « Croce d'Oro, » a 
beneficio dei superstit i garibaldini. I l giorno 
dopo cioè il 17, questo signore Stagi portò 
alla questura, pel visto, un manifesto nel 
quale alla festa da ballo aveva aggiunto una 
conferenza che doveva tenere l 'onorevole 
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Socci, su Garibaldi, ed una lotteria con estra- , 
zione di premi. 

Siccome le lotterie richiedono un permesso ; 
speciale per poter essere fatte, questo si- ! 
gnor Stagi fu chiamato alla Questura, per | 
essere avvertito che la lotteria non si po- j 
teva tenere, senza seguire la procedura sta- j 
bilita dalla legge. 

Allora il signore Stagi, di pugno suo, dal j 
manifesto cancellò la lotteria e la conferenza ¡ 
che doveva tenere l'onorevole Socci. 

Perciò se il collega Socci invece di dirigere 
a me l'interrogazione, la dirigeva al signor 
Stagi, faceva una cosa che aveva un'utilità 
pratica maggiore. 

Del resto, può essere sicuro l'onorevole 
Socci che non verrebbe in mente ad alcuno, 
non dico d'impedire, ma neppure di deside-
rare che l'onorevole Socci non tenga una 
conferenza sopra un così nobile argomento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Socci pr-r dichiarare se sia o no sodi-
sfatto. 

SoCGÌ. Io non metto menomamente in 
dubbio quanto ha detto l'onorevole ministro 
dell'interno, ma metto in dubbio addirittura 
la veridicità delle informazioni che egli ha 
avute dalla Questura. 

10 non posso nemmeno lontanamente sup-
porre che il signor Stagi, il quale personal-
mente non aveva con me altra conoscenza che 
quella d'essere stato una volta mio compagno 
d'arme, si fosse permesso di venir da me a 
chiedere che io tenessi una conferenza, per 
cancellarla poi dal programma. Anzi, io mi 
ricordo di aver risposto: badate bene che io 
ne ho fatte tante di queste conferenze, che co-
mincio a credermi il padre Agostino da Mon-
tefeltro della democrazia. Ed egli mi disse : 
mi faccia questo piacere, si tratta di Garibaldi,* 
siamo compagni d'armi, si cerca di fare del. 
bene ai nostri compagni. Ed io dissi: accetto. 

Due giorni dopo venni a cognizione di 
quanto è avvenuto. E se io avessi trovato 
l'onorevole Giolitti, non ne avrei fatto og-
getto d'interrogazione, ma gliene avrei par-
lato a parte. 

11 signor Stagi tornò da me e mi disse: 
sono andato alla Questura, e mi hanno detto 
che la lotteria non si può permettere perchè 
vi sono delle disposizioni che esigono certe 
formalità che non sono state osservate, e che 
bisogna che siano fatte in tempo; e che non si 
può permettere la conferenza dell'onorevole 

Socci. Si è fatto di questo una condizione 
s in e qua non. E soggiunse : per non mandare 
all'aria tutta la festa ho acconsentito a to-
gliere anche questa parte del programma. 

Io, dopo le dichiarazioni così chiare del-
l'onorevole ministro, credo francamente a 
quello che egli dice, e non insisto nel far 
rilevare le inesattezze dell'impiegato di po-
lizia, perchè mi dorrebbe che questo impie-
gato avesse anche una punizione dopo che 
si è reso benemerito del pubblico coll'avergli 
risparmiato la noia di ascoltare una mia con-
ferenza. 

Non ho da aggiungere altro. 
Presidente. Viene ora l'interrogazione del-

l'onorevole Ferrari al ministro dei lavori 
pubblici « sulle diminuzioni di personale che 
si verificano nelle officine ferroviarie di Ri-
mini in opposizione alla legge 25 aprile 1885. » 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

GenaSa, ministro dei lavori pubblici. Per quello 
che mi consta, dal giugno passato fino a oggi 
non fu fatta che la diminuzione di quattro 
soli operai, uno perchè morto, un altro perchè 
messo a riposo, un terzo perchè di sua ini-
ziativa ha chiesto le dimissioni, un quarto 
infine perchè traslocato. 

Dall'Ispettorato fu scritto alla Società di 
surrogare senza indugi questi quattro operai. 
Ora, altri sono stati traslocati. Ma è già stato 
dato ordine perchè tutti siano sostituiti, affin-
chè lo stato di fatto voluto dalla legge del 
1885 non venga modificato. 

Presidente. L'onorevole Ferrari ha facoltà 
di parlare. 

Ferrari Luigi. Io non metto certamente in 
dubbio le affermazioni dell'onorevole mini-
stro; ma credo mio dovere avvertirlo che 
per informazioni delle autorità locali, i fatti 
mi risultano alquanto diversi. 

Sembra che dall'epoca della promulgazione 
della legge delle Convenzioni ad oggi la di-
minuzione del numero degli operai non sia 
inferiore a 50. Aggiungo poi eh a continui mo-
vimenti e soppressioni hanno luogo ogni giorno 
e altre si minacciano per l'avvenire nel per-
sonale della trazione, e del deposito macchine. 

Ora l'argomento sul quale ho voluto ri-
chiamare l'attenzione dell'onorevole ministro 
è di grande importanza. 

Quando le Società trovassero modo di elu-
dere le disposizioni della legge, il danno 
non sarebbe soltanto per gli operai, ma sa-
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rebbe danno economico per la città e per una 
popolazione priva d ' industr ie . 

Alcuni anni or sono esposi questo stato di 
cose pubblicamente al ministro Saracco, eli e 
convinto della necessità di provvedere, co-
strinse le Società all 'osservanza rigorosa della 
legge. 

10 sono sicuro clie l'onorevole Genala, di-
fensore della legge delle Convenzioni, quando 
fu la prima volta ministro, sentirà la sua re-
sposabilità e richiamerà al rispetto dei pat t i 
le Società ferroviarie. 

Quindi non ho bisogno di insistere mag-
giormente, per ora, nelle mie raccomandazioni 
perchè so che la causa è buona, ed è bene affi-
data all 'onorevole ministro dei lavori pub-
blici. 

Presidente. Vengono ora le interrogazioni al 
ministro dell ' interno, degli onorevoli Torri-
giani, Rubini, Prinett i , Silvestri e Suardi 
Gianforte « sulle anormali condizioni della 
sicurezza pubblica in Roma » e degli onore-
voli Antonelli, Leali, Rava, Ruggieri , Gamba, 
Cavalieri, Materi e Quarto di Belgioioso « sui 
provvedimenti che intende adottare allo scopo 
di impedire nuove esplosioni di bombe in 
Roma. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
dell ' interno. 

Gioiitti, ministro dell' interno. Gli onorevoli 
Torrigiani, Rubini ed altri mi interrogano 
sulle anormali condizioni della pubblica si-
curezza in Roma; ed io ritengo che la loro 
interrogazione si aggiri sullo stesso argo-
mento di quella degli onorevoli Antonelli, 
Leali ed altri circa l'esplosione di bombe in 
Roma, perchè veramente di anormale in Roma, 
quanto a pubblica sicurezza, non c' è stato 
che questo fatto. 

Mi preme di dimostrare che la cosa sta 
veramente così, indicando il numero dei reati 
che sono stati commessi in Roma in questo 
ultimo trimestre in confronto al numero dei 
reati commessi nei t r imestr i corrispondenti 
degli anni precedenti. 

11 complesso dei reati che furono commessi 
in Roma nel primo trimestre del 1891 fu di 
889 ; nel primo trimestre del 1892 di 822 e 
nel primo trimestre di quest' anno è di 602. 

Mancano, è vero, pochi giorni al compi-
mento del trimestre secondo questa statistica, 
ma ci sono oltre 220 reati di meno in confronto 
a quelli che erano stati commessi nei due 
trimestri degli anni precedenti; e, ciò che 

•più importa, v' è diminuzione nei reati più 
comuni e più difficili a scoprirsi. 

I fur t i qualificati per esempio, che 2 anni 
fa erano stati 332 ; l 'anno scorso furono 2B0, 
e quest'anno 154 con una diminuzione al di-
sotto della metà, di ciò che erano 2 anni or 
sono. 

In quest'anno vi furono 13 omicidi nel 
primo trimestre ; ma gli autori di tu t t i e 13 
furono scoperti, arrestati, e deferiti all 'autorità 
giudiziaria. 

Yi fu un leggiero aumento negli att i di 
violenza alle autorità, non rispetto all 'anno 
scorso, ma rispetto a due anni fa. 

Erano 22 due anni or sono, l 'anno scorso 63, 
quest'anno 36. 

In complesso dunque il numero dei reati 
è in diminuzione sensibile ; ma c' è stato il 
fatto assolutamente anormale e nuovo, di que-
sto scoppio di bombe. 

Dal giorno 22 giugno ad oggi, tra le bombe 
che scoppiarono e quelle che furono scoperte 
prima che scoppiassero si arriva a 24. Tranne 
2 nelle quali interveniva qualche ingrediente 
un po' diverso, tut te le altre erano fatte sulla 
identica formula ; la formula data da un gior-
nale qui in Roma. 

Non si t ra t ta in sostanza di vere bombe, 
ma di grosse castagnole, composte a base di 
clorato di potassa, zolfo ed acido solforico. 
A fabbricare una di queste bombe occorre in 
media la spesa di 15 centesimi ; la qua lcosa 
spiega la grande facil i tà di fabbricazione, e 
quindi la difficoltà di scoprire i fabbricatori. 
Si t ra t ta di ingredienti che si trovano co-
munemente in commercio, e ognuno se li può 
procurare e preparare, senza bisogno nè di 
complici, nè di macchine, nè di altro. 

Ciò non toglie che il fatto non sia grave; 
e bisogna assolutamente provvedervi. Furono 
eseguiti già 26 arresti, ratificati dall ' auto-
ri tà giudiziaria. Uno degli arrestati fu tro-
vato in possesso di una di queste bombe, fab-
bricata perfettamente come le altre che erano 
scoppiate; altri sei furono trovati in possesso 
degli ingredienti che occorrono a questa fab-
bricazione; e siccome si t ra t tava di persone 
notoriamente associate con quello degli ar-
restati che aveva in mano una bomba com-
pleta, così v ' è argomento a ritenere che 
essi non fossero realmente possessori inno-
centi di quegli ingredienti trovati in casa 
loro, ingredienti del resto che a loro non oc-
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correvano per l'esercizio di alcuna profes-
sione. 

Io credo poi clie oltre agli arresti fat t i , 
occorrano dei provvedimenti riguardo al per-
sonale della pubblica sicurezza. 

Io ho aggiunto al tr i 50 funzionari che in 
parte sono arrivati , in parte arriveranno, f ra 
i più distinti della pubblica sicurezza. Ho 
dovuto convincermi che la maggior parte del 
personale della sicurezza pubblica in Roma 
è ottimo, ma che pur v 'è qualche funziona-
rio, che lascia a desiderare per zelo e per 
atti tudine. Io sarò severissimo nel farne l'epu-
razione perchè credo che nella capitale del 
Regno si debba avere un servizio di pubblica 
sicurezza più che si può perfetto. 

Quanto a chi dirige la pubblica sicurezza 
ho in lui completa fiducia, perchè è uno dei 
funzionari più intel l igenti e più attivi ; e 
ho fatto sentire a tut to il personale dipen-
dente che se non seguirà esattamente gli or-
dini di chi lo dirige, punirò severamente i 
trasgressori, perchè ritengo che nella pubblica 
sicurezza ci debba essere una disciplina così 
ferma, come in un esercito, non in tempo di 
pace, ma in tempo di guerra. 

Assicuro dunque l'onorevole Torrigiani che 
i provvedimenti necessari per raggiungere lo 
scopo d'una completa repressione di questi 
inconvenienti in gran parte furono presi ed 
al tr i son per essere presi sollecitamente. 

Ritengo che la cosa non abbia grande 
gravità, perchè il parlare di bombe, quando 
su 20 scoppi non c' è stata una disgrazia 
t ranne qualche danno nella proprietà, eviden-
temente non è esatto nè proprio. In al tr i 
luoghi dove ci furono at tentat i gravi, non 
occorsero 20 esplosioni per produrre dei danni 
molto maggiori di quelli che abbiamo avuto 
noi. Ad ogni modo la cosa non va presa leg-
germente, perchè se si trascurasse di prov-
vedere a questi pr imi sintomi potrebbero ve-
nire poi delle conseguenze più gravi. Stia 
persuaso l'onorevole Torrigiani e gli altri ono-
revoli colleghi che mi hanno interrogato, che 
sarà provveduto in modo da poter sopprimere 
interamente questo inconveniente, che io de-
ploro al pari di loro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Torrigiani. 

Torrigiani. Ringrazio l'onorevole presidente 
del Consiglio della sua risposta; e credo che 
egli stesso debba essermi grato di avergli 

dato occasione di fare le dichiarazioni, che 
oggi ha fat te alla Camera. 

Egl i si è perfet tamente apposto, pensando 
che con la mia interrogazione sulle condizioni 
anormali della pubblica sicurezza in Roma, ho 
inteso parlare appunto di questi f requent i 
scoppi di bombe, petardi, o castagnole, come 
egli le ha chiamate, che si sono succeduti 
con una certa frequenza. 

Fino a che si è t rat ta to di un caso iso-
lato, di uno scoppio in parte remota di Roma, 
non me ne son maravigliato, perchè so quanta 
difficoltà abbia la pubblica sicurezza di poter 
prevedere simili cose. Un individuo qualun-
que può nascondere sotto il mantello una 
bomba, deporla in un punto appartato della 
città, farla scoppiare a tempo opportuno, e 
mettere la pubblica sicurezza in imbarazzo 
per trovare il colpevole. 

Ma ora la burletta dura da troppo tempo; 
qui non si t ra t ta di uno scoppio isolato, di 
una bomba in una parte remota della città, 
ma di parecchi scoppi. 

Quello specialmente che mi impensierisce 
è l 'aver notato che queste bombe sono state 
nella stessa ora sparse e fat te esplodere in 
vari punti della città ; il che mostra che vi 
è una specie di organizzazione, e non si t ra t ta 
di individui isolati, ma di una vera e pro-
pria associazione, di una vera e propria com-
briccola di persone, che si divertono a code-
sto brutto scherzo. 

Riconosco perfettamente quanto ha detto 
il presidente del Consiglio, che finora queste 
bombe non hanno prodotto che del fumo, del 
chiasso e qualche rottura di cristalli, ma non 
danni seri ; tanto che è stato supposto che po-
tesse essere un' associazione di vetrai disoc-
cupati che in tal modo volessero procurarsi 
del lavoro. 

Io credo anche che questa innocuità delle 
bombe sia da at tr ibuirsi alla semplicità della 
ricetta, alla quale il sotto-segretario di Stato, 
con molta benevolenza, ha voluto dare spe-
ciale pubblicità, citandola e spiegandola alla 
Camera. Ma, onorevole presidente del Con-
siglio, tut to a questo mondo può migliorarsi 
e perfezionarsi, e quando quei signori ve-
dranno che codeste bombe non fanno altro 
che del chiasso, potraiino essi stessi deside-
rare e cercare ricetta migliore di quella che 
l'onorevole sotto-segretario di Stato dette loro. 
Non solo, ma oltreché possono avere inten-
zioni meno modeste, vedendo l ' impunità di 
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cui godono, gli autori di queste castagnole 
possono fabbricare a loro agio bombe le qo.ali 
abbiano risultamenti molto più seri ed im-
portanti. 

Io non ho bisogno di dire (lo ha già ac-
cennato il presidente del Consiglio) come le 
condizioni della pubblica sicurezza siano gravi 
da per tutto, ma la questione a Roma, nè oc-
corre accennarne le ragioni, ha una gra-
vità speciale. In questo momento specialmente 
noi dobbiamo assolutamente vedere che la 
pubblica sicurezza non sia turbata neanche 
dallo scoppio di un petardo o di una casta-
gnola. Quando in una città qualunque del 
Regno la pubblica sicurezza è turbata, ed in 
modo permanente, per quella teorica giustis-
sima che la responsabilità risale e non di-
scende, il, ministro dell' interno si affretta a 
cambiar prefetto. Ora per la capitale del Re-
gno io non posso che far risalire la responsa-
bilità al ministro dell ' interno; quindi lo prego 
di voler far di tutto perchè il presidente del 
Consiglio non sia costretto a cambiarlo. (Ila-
rità). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Antonelli. 

A n t o n e l l i . Io dovrei associarmi a quanto 
ha detto l'onorevole collega Torrigiani; ma 
non posso accontentarmi di quelle dichiara-
zioni del presidente del Consiglio, le quali 
tenderebbero, se ho ben capito-, a far credere 
che questi scoppi di petardi, che secondo lui 
non si potrebbero neppure chiamare bombe, 
non siano pericolosi. 

Su questo io richiamo l'attenzione del pre-
sidente del Consiglio perchè credo che se sul 
principio si è riso sulla questione delle bombe 
perchè fortunatamente non hanno fatto danno 
ad alcuno, oggi non si ride tanto per l'inno-
cenza delle bombe, quanto per l'impotenza e 
ed insipienza della nostra questura. E Lei, ono-
revole presidente del Consiglio, deve prov-
vedere a questo. 

A me che cosa importa che Ella abbia 
fatto venire 40 o 50 guardie da Milano o da 
Torino? Qui ci vuole un personale d'informa-
zioni ; il servizio d'informazioni lo deve fare il 
ministro e lo deve dirigere lui stesso. {Rumori). 
Si deve fare il. servizio d'informazioni col 
personale locale; perchè voi comprenderete 
benissimo che un servizio d'informazioni per 
Roma non lo possono fare persone venute da 
Milano nè da Torino. E necessario che vi 
siano persone del paese; perchè allora po-

tranno, col mezzo dei parenti o di amici, ve-
nire a conoscenza di queste associazioni. 

Da quello che io so su questa questione 
delle bombe, mi risulta che vi è una vera e 
propria organizzazione di una vasta associa-
zione. Non bisogna perdere tempo. E meglio 
dire adesso quello che uno crede che sia, piut-
tostochè fatt i più gravi facciano poi deplo-
rare di non aver preso provvedimenti seri. 
Io riferisco delle informazioni che ho avute 
e le comunico al ministro dell'interno. Ne 
faccia egli quel conto che crede e le prenda 
per quel valore che possono avere. 

I l servizio, perchè è proprio un servizio 
regolare, il servizio delle bombe in Roma... 
(Risa). Sì signori, vi è proprio un servizio 
regolare. Come altrimenti potrebbero fatt i si-
mili accadere contemporaneamente in quattro 
diversi punti della citta ? 

Ora questo servizio è regolato in questo 
modo. Si determina la località dove si vuol 
far scoppiare la bomba. Determinata questa 
località, si fa la sorveglianza da una squadra 
di bombardieri, per esser sicuri che non vi 
siano persone di questura. Scoppiata la bomba 
i bombardieri si dividono in gruppi di quat-
tro o cinque in vari punti della città, entrano 
nelle osterie, bevono mezzo litro e se ne vanno 
a casa. Adesso io non posso dir tutto... 

Molte voci. Perchè ? Parli ! parli ! 
A n t o n e l l i . Ora come queste informazioni 

le ho potute prender io, semplice deputato, 
sono più che persuaso che le avrà già il mi-
nistro dell 'interno; e per quanto forse non 
vorrà ammetterlo, dovrà pensare una cosa: 
che il servizio di questura è mal diretto. 

Ed io glie lo provo. L'onorevole Rosano, 
sotto-segretario di Stato per l'interno, nel ri-
spondere ad una interrogazione dell'onore-
vole Giuffrida, portò qui la ricetta delle 
bombe... 

Voci. Oh! oh! La ricetta?! 
A n t o n e i l i . Sì, rilevandola da un giornale di 

Parigi. 
G i o l i t t i , presidente del Consiglio. Fu stampata 

a Roma da altri giornali. 
A n t o n e l l i . Dopo le parole del sotto-segretario 

di Stato. 
G i o l i t t i , presidente del Consiglio. Molto tempo 

prima ! 
A n t o n e l l i . E l'onorevole Rosano... (Interru-

zioni a sinistra). 
(Questa non è questione di partito!) 
L'onorevole Rosano disse che dal 20 gen-
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naio al 22 febbraio vi erano s ta t i dieci scoppi 
di bombe; clie erano s ta t i f a t t i numerosi ar-
resti , e che l ' au tor i tà g iudiz ia r ia avrebbe giu-
dicato se gli ' a r res ta t i fossero, o no, colpevoli 
o complici . 

Dal 22 febbraio ad oggi ci sono s ta t i un-
dici scoppi. Sicché la cifra , anziché esser di-
minui ta , è aumenta ta . Ciò prova che t u t t i i 
p rovved iment i presi dal questore di Roma e 
da l l ' au tor i tà g iudiz iar ia erano assolutamente 
inut i l i , perchè non hanno por ta to che aumento 
degl i scoppi. 

Ora è su questo punto che r ichiamo l 'at-
tenzione del minis t ro del l ' interno, perchè egli 
possa provvedere efficacemente, sia al la dire-
zione, sia al personale del la pubbl ica sicu-
rezza in Roma. 

Presidente. Ora viene l ' in terrogazione del-
l 'onorevole Compans al pres idente del Con-
siglio, minis t ro del l ' in terno e al minis t ro de-
gli affari es ter i : « sugli in tend iment i del Go-
verno circa le disposizioni convenzionali che 
debbono regolare l ' in t roduzione del nostro be-
s t iame nel te r r i tor io elvetico. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. L 'onorevole 
Compans in ter roga sugli in tend iment i del 
Governo circa le disposizioni convenzionali 
che devono regolare 1' in t roduzione del nostro 
best iame nel ter r i tor io elvetico. 

Siccome le difficoltà che si oppongono a 
questa in t roduzione si connettono a que-
stioni sani tar ie , perciò r ispondo io. Se poi 
l 'onorevole Compans desidererà schiar iment i 
maggior i che escano dal campo del servizio 
della sani tà pubblica, g l i r i sponderà il mio 
collega, i l minis t ro degl i affari esteri. 

Sono in corso delle t r a t t a t ive col Governo 
elvetico, i l quale molte volte pone degli osta-
coli non in t ie ramente giust if icat i al passag-
gio del nostro best iame al la f ront ie ra a causa 
di mala t t i e che si affermano esistere nel Re-
gno. Ora in rea l tà mala t t ie nel bestiame, se 
si va a guardare sot t i lmente ce ne sono sem-
pre tan to dal l 'una quanto dal l ' a l t ra pa r te 
delle Alpi , tan to in Svizzera quanto in Ita-
lia. E difficile che ci sia un periodo di tempo 
lungo senza che avvenga qualche caso di ma-
lat t ia . Le difficoltà al passaggio alla fron-
t ie ra non si dovrebbero quindi opporre per 
un caso o pochi casi isolati di mala t t i a del 
best iame, ma solo quando questa mala t t i a as-

sume ta l i cara t te r i da cost i tuire un vero pe-
ricolo di epidemia. Soli mezzi per provvedere 
sono t r a t t a t ive fa t te f ra le due pa r t i in buona 
fede, e l 'organizzazione d ' u n buon servizio 
di sorvegl ianza sul bes t iame alla f ront ie ra . 
Sarà cura del Ministero di organizzare questo 
servizio nel migl ior modo che sia possibile, 
r i tenendo che quando il Governo elvetico sa-
prà che c' è un servizio efficace di sorve-
gl ianza alla f ront iera , e che noi non la-
sciamo da par te nostra uscire bes t iame che 
sia colpito da mala t t i e e possa produrre u n ' i n -
fezione, a sua volta non porrà t an t i ostacoli 
alla esportazione. Si t r a t t a di un in teresse 
molto impor tan te specia lmente per le popo-
lazioni delle montagne, che si t rovano alla 
f ront iera , e l 'onorevole Compans può essere 
sicuro che il Governo da par te sua nul la t ra-
scura per fare che gl ' in teressi di quel le po-
polazioni siano efficacemente tu te la t i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Compans. 

Compans. R ingraz io l 'onorevole pres idente 
del Consiglio delle spiegazioni che mi ha 
voluto dare, e specialmente del l 'ass icurazione 
che il Governo è disposto ad interessars i con 
solleci tudine del grave argomento, adot tando 
quei p rovvediment i che valgano a confor tare 
gl i sforzi pa t r io t t ic i delle nostre popolazioni 
agricole nel la lotta costante che esse sosten-
gono per migl iorare la produzione. 

Nella to rna ta del 28 maggio 1892, discu-
tendosi sulle conseguenze che ne sarebbero 
der ivate a l l ' I t a l ia dal la s t ipulazione del t r a t -
ta to di commercio colla Repubbl ica Elvet ica, 
accennavo specialmente a l l 'aumento notevole 
di dazio che gravava il best iame, rendendo 
in ta l guisa p iù difficile ancora il commercio 
e la esportazione di un prodotto na tura le , 
che in passato era stato fonte di t an ta ric-
chezza per il nostro paese. 

La quist ione compresa nel la mia interro-
gazione è complessa, ed è perciò che mi r i-
volsi anche all 'onorevole minis t ro per gl i af-
far i esteri. E argomento impor tan t i ss imo ed 
urgente , imperocché oggi ci t roviamo in una 
si tuazione diversa dal giorno in cui dove-
vamo rat if icare un t r a t t a to già discusso e 
s t ipulato dai nostr i negoziatori , ed altro non 
ci r imaneva se non presentare le nostre im-
pressioni, le nostre osservazioni, cercando 
qualche possibile t emperamento atto a mit i -
garne gi i effetti, meno r i spondent i al nostro 
interesse. 



Atti Parlamentari — 2701 — Camera dei Deputati 
LEGISLATIVA XYIII l a SESSIONE DISCUSSIONI 2 a TORNATA DEL 2 3 MAKZO 1 8 9 3 

Oggi la situazione è sostanzialmente mu-
tata, di fronte alla guerra di tariffe tra la 
Francia e la Svizzera. Ed è opportuno no-
tare come prima della rottura delle relazioni 
commerciali la Francia esportava circa 40,000 
capi di bestiame nella Confederazione elvetica, 
e che d'ora innanzi tale ingente introduzione 
verrà sensibilmente ridotta, non solo per l'au-
mento della dogana, ma eziandio per la cam-
pagna patriottica iniziata dalla Lega popo-
lare di Zurigo, alla quale fece completa ade-
sione l'assemblea degli agricoltori r iunit i a 
Soletta nell ' intento di respingere ogni pro-
dotto francese e concertare le facilitazioni di 
trasporto del bestiame da macello. 

Di fronte a questa situazione io ritengo 
sarebbe conveniente che il Governo italiano 
iniziasse nuovi negoziati colla Svizzera per 
vedere se non sia il caso di stabilire o una 
riduzione di dazio sul bestiame, o, ciò che 
sarebbe forse meglio ancora, la soppressione 
totale dei diritti di entrata nei due paesi, 
nell 'interesse reciproco. 

Ma di questa parte così importante della 
questione, e dell 'altra riflettente l'Alpeggio, 
mi limito all'accenno, riservandomi di trat-
tarne nella circostanza dei bilanci. Ora in-
tendo soltanto circoscrivere la mia interro-
gazione in più modesti confini , in quelli 
imposti dall' urgenza dei provvedimenti in-
vocati, pei quali l'onorevole presidente del 
Consiglio volle darmi esplicite assicurazioni. 

Nella stessa tornata del 28 maggio lb92 
discorrendo dell'articolo 7 del trattato, nel 
quale si prendeva impegno di non interdire, 
ne ostacolare l ' importazione ed esportazione 
del bestiame bovino e degli animali di qual-
siasi specie dall'uno dei paesi nell'altro, salvo 
nel caso ben accertato di epizoozie, io osservavo, 
come questa disposizione fosse saggia e da 
approvarsi, poiché valeva a sottrarre il no-
stro paese, in qualche modo, ai draconiani 
ed improvvisi divieti d'introduzione del be-
stiame, quando alla Svizzera tornava comodo 
di far aumentare il prezzo del suo bestiame 
nei suoi mercati. Ma io osservava che lo spi-
rito e la lettera dell'articolo 7 avrebbero po-
tuto venir facilmente elusi nell'applicazione 
pratica, come pur troppo l'esperienza del pas-
sato ci aveva ammaestrati. Occorreva qual-
cosa di più per tutelare efficacemente l'os-
servanza di quei razionali e legittimi dirit t i 
così di frequente reclamati dai nostri pro-
duttori e commercianti. Invocavo pertanto 

una precisa convenzione sanitaria con queste 
parole : 

« Occorre eziandio che sia allegato al trat-
tato, in guisa da formarne parte integrante, 
una vera e precisa convenzione sanitaria, che 
abbia la stessa durata del trattato, che regoli 
definitivamente il trattamento sanitario del 
bestiame dall'uno all'altro Stato, cioè che il 
trattamento sanitario sia eguale, in tutto e 
per tutto, sì per l'uno, come per l 'altro Stato; 
che non sia più permesso di mutare le mi-
sure precauzionali prese, nè in alcun modo 
vietare il passo all'introduzione del bestiame ; 
è necessario che vengano abolite inesorabil-
mente le quarantene, migliorati i certificati 
rilasciati dalla Svizzera, in guisa che rispon-
dano a tutte quelle vere guarentigie con le 
quali sono compilati con tanto scrupolo i 
nostri ; che venga tolto l'obbligo ai nostri 
negozianti di avere la patente (che si fa pa-
gare assai cara), affinchè possano frequentare 
i loro mercati, od almeno che eguale obbligo 
venga imposto ai negozianti svizzeri che si 
recano nelle nostre piazze; che venga prati-
cata gratuitamente la visita al bestiame ita-
liano importato, come si usa da noi verso il 
suo bestiame. » 

A queste mie osservazioni,- a questi re-
clami, il compianto ministro Ellena, rispon-
deva, premettendo una dichiarazione assai 
significativa, e cioè che si trovava in una 
condizione alquanto singolare, poiché doveva 
per ragioni di ufficio, pregare la Camera di 
dar suffragio favorevole ad un trattato, che 
non era modello e che si trovava per conse-
guenza piuttosto d'accordo con gli opposi-
tori, riconoscendo assai migliore il trattato 
del 1889, perchè equo, non includendo esso 
alcuna concessione da noi fatta , la quale 
non corrispondesse ad altre analoghe da parte 
degli svizzeri, in guisa che essi se ne sono 
lagnati tanto, che ora hanno voluto, così egli 
diceva, un trattato a loro benefizio incompa-
rabilmente migliore di quello precedente. E 
venendo alla Convenzione sanitaria, indiriz-
zavami queste precise parole: 

« L'onorevole Compans domandò che il trat-
tato di commercio con la Svizzera sia inte-
grato mediante una Convenzione sanitaria, la 
quale regoli in modo uguale, l 'introduzione 
del bestiame, le visite sanitarie e le patenti. 
Io non posso prendere impegno, a nome del 
ministro dell'interno e di quello di agricol-
tura, assenti, intorno a questo argomento. 
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Posso dire soltanto che esso, rispondendo ad 
equità, sarà studiato con cura. » 

Mi accontentai della risposta, fidente nel-
l'opera dei Governo. Ma finora la invocata 
Convenzione sanitaria non venne conchiusa, 
ed è urgente stipularla. Con la primavera, 
nella quale ci inoltriamo, è da credere che i 
negozianti svizzeri accorreranno alle nostre 
fiere per far acquisto di bestiame bovino ed 
ovino. Sarà indubbiamente un risveglio del 
nostro mercato e probabilmente apporterà un 
miglioramento nella vendita e nel prezzo del 
nostro bestiame. Sarà certamente un benefìzio 
che a noi deriverà dalla nuova condizione di 
cose, creata dalla guerra di tariffe fra i due 
Stati nostri vicini. 

Non dovrà però essere l 'unico; bisogna 
che i nostri allevatori si convincano della 
necessità di non attendere qui in casa i com-
pratori svizzeri, ma di condurre il bestiame 
addirittura sul mercato svizzero; bisogna sa-
pere andar a cogliere la fortuna là dove si 
manifesta. 

Non mancheranno, speriamolo, i volente-
rosi; orbene, questi già si preparano a di-
mostrare coi fat t i che potendo avere due be-
nefìzi, non s'accontenteranno di un solo. Ma 
come ci sarà dato, dicono essi, di introdurre 
il nostro bestiame in Isvizzera, colle misure 
sanitarie in vigore, che sono di vero intralcio 
ad un tale commercio? Se ogni qualvolta si 
vuol introdurre un capo di bestiame bovino 
od ovino in Isvizzera, è necessario sottoporlo 
ad una visita sanitaria di venti giorni con-
secutivi, e quindi tenerlo raccolto e fermo 
per un tal tempo ; pur troppo, non sarà mai 
possibile concorrere efficacemente coi nego-
zianti svizzeri. 

In verità, non si riesce a capire come il 
Governo italiano abbia potuto sottomettersi 
alle misure proibitive, della Svizzera senza 
almeno esigere una parità di trattamento dalla 
nazione amica. 

Se questa non verrà tosto stabilita, è vano 
il pensare ad allargare l'esportazione del be-
stiame italiano, inutili le querimonie sul lento 
progredire del risorgimento economico. 

L'occasione è opportuna, e le disposizioni 
attuali della Svizzera verso l ' I ta l ia sono buone; 
tal i le dimostrano fatti recenti. E nel suo 
stesso interesse, poiché essa non può certo 
rimaner priva dei prodotti più necessari che 
prima importava dalla Francia, e deve ne-
cessariamente acquistarli dagli Stati amici. 

Del resto, a parte la ragione di equità, cosa 
intendiamo ottener econ la Convenzione sani-
taria? Quale danno può essa arrecare alla 
Svizzera? Ed invero non intendiamo con ciò 
disconoscere la legittima preoccupazione di 
difendere il suo bestiame contro le malattie 
importabili dall'estero, che glielo potrebbero 
decimare o quanto meno sensibilmente dimi-
nuire di valore. Ma purtuttavia non parve mai, 
ne pare sovratutto oggidì ragionevole invol-
gere nelle misure di rigore tutte le prove-
nienze italiane, mentre non è difficile distin-
guere regione da regione, e limitare i rigori 
soltanto contro quelle accertate infette. 

Ne questo accertamento può dirsi seria-
mente, logicamente provato, e quindi appli-
cabili le misure precauzionali, dal fatto even-
tuale di segnalazione periodica di qualche 
raro caso di malattia in talune regioni ita-
liane, come avviene talvolta di rilevare dal 
bollettino ufficiale sanitario. 

Nella stessa guisa, che casi isolati di ma-
lattie umane, che in qualunque parte del 
mondo si possono verificare, non bastano a 
determinare l'accertamento d'una infezione, di 
una epidemia. Ben altro occorre, altrimenti 
si potrebbero considerare, a questa stregua, 
tutte le nazioni nello stato di permanente 
epidemia e di pericolo. 

À quali conseguenze si verrebbe adottando 
od accettando tale principio, non occorre ch'io 
dica ! 

La Svizzera non potrà certamente lagnarsi 
che venga introdotta una reciprocità di trat-
tamento, poiché non è ammessibile che essa 
si mantenga sola immune da malattie in-
fettive. 

A tale necessità di provvedimento in-
formava le sue istanze la Camera di com-
mercio di Milano con apposita deliberazione 
spedita al Governo. 

Per quanto concerne poi la frontiera del 
Gran S. Bernardo, un altro grave inconve-
niente si risente nel funzionamento attuale, 
e nella deficienza del ser\ ìzio veterinario. 
Occorre provvedere su quella frontiera or-
ganizzando il servizio in guisa che risponda 
alla importanza del transito, con lo stabilire 
visite fìsse settimanali, facilitando con ogni 
cura e con le maggiori agevolezze ai nos.tri 
commercianti la esportazione, come già pra-
ticasi alla dogana di Chiasso. 

La tenuità della spesa occorrente non può 
essere ostacolo. 
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Presidente. Altro ohe cinque minut i , ono-
revole Compans! 

Compans. Terminerò, ossequente all ' invi to 
dell 'onorevole presidente, esprimendo fiducia 
che il Governo vorrà r imuovere con ogni 
maggior cura i l amenta t i inconvenienti , r ial-
zando mercè provvediment i efficaci le sorti 
del nostro depresso commercio, r i tornando 
l ' I t a l i a ad essere un paese eminentemente 
esportatore e non importa tore di best iame. 
{Bene !) 

Svolgimeiilo di una proposla di legge, 

Presidente. L 'ordine del giorno reca : Svol-
gimento di una proposta del deputa to Oocito. 
(Vedi tornata 16 marzo 1893). 

L'onorevole Oocito ha facol tà di par lare . 
Oocito. Onorevoli colleglli, io non mi per-

metterò certamente di spendere molte parole, 
in sostegno delia proposta di legge, che Ilo 
avuto l 'onore di presentare alla Camera, per 
due ragioni : la pr ima, perchè , non avrei di-
r i t to d ' infl iggere a voi la noia di un lungo 
discorso, la seconda, perchè io r i tengo così 
evidente, e così necessaria la proposta che vi 
presento, da non aver bisogno di molte spie-
gazioni. 

I lament i dei vi t icul tor i i ta l iani , i quali 
vedono i prodott i na tura l i della terra, che essi 
coltivano con t an ta fatica, esposti ad una 
spietata concorrenza per par te dei fabbrica-
tori di vini artificiali, sono"a tu t t i not i ; ed io 
non posso comprendere come questi viticul-
tori, dopo essere esposti a tasse gravissime, 
quali quelle che gravi tano sulle te r re colti-
vate, (le quali t u t t i sapete che variano dal 
40 al 60 per .cento),., dopo essere esposti a 
t u t t i i pericoli del gelo, della grandine, della 
fillossera e della peronospera, debbano accon-
tentarsi , una volta che hanno avuto la for-
tuna di raccogliere un po' d'uva, e di fare 
un po' di vino, di tenerselo in cantina, op-
pure di venderlo a prezzo non r imunera tore 
per ciò che vi sono alcune fabbriche le quali 
per mezzo di droghe e di acqua, possono of-
f r i re a buon mercato una bevanda che usurpa 
il nome di vino. 

Io, che vivo una par te dell 'anno in mezzo 
ai vignaiuoli , non poteva a meno di sent i rmi 
compreso della veri tà , della giustizia, del fon-
damento di codesti lagni, di codeste gr ida di 
protesta e di reclamo ; mi sono quindi fat to 
eco dei medesimi, facendomi ardito di pre-

sentare la proposta di legge che mi onoro di 
svolgere. 

Non pretendo cer tamente alla novi tà di 
questa proposta, poiché il Governo nel 1885 
(e mi gode l 'animo di vedere qui presente il 
ministro Grimaldi , che allora era ministro di 
agricol tura e commercio) era, al par i di me, 
comprèso della necessità d 'una legge la quale 
ponesse un r iparo a tanto inconveniente, a 
t an t a ia t tura . 

Egli preparò un disegno di legge che, dopo 
di avere ot tenuto il plauso e l 'approvazione 
del Consiglio superiore di agricoltura, f a ac-
cettato dalla Commissione par lamentare salvo 
l ievi modificazioni, e venne in discussione • 
nella Camera nel 1886. Molti oratori presero 
a par lare su di esso e mentre tu t t i plaudirono 
a l l ' in tendimento del Governo, e molti si di-
chiararono ad esso favorevoli senza eccezione 
(e mi piace r icordare t ra questi l 'onorevole 
Toaldi competentissimo in questa materia) 
a l t r i presentarono censure e mossero parec-
chie obiezioni, non sullo scopo, nè sulla so-
stanza del disegno di legge, ma sul modo col 
quale esso era compilato. 

Allora il ministro Grimaldi , secondo il 
mio modesto avviso, troppo scrupoloso, di 
f ronte a proposte di modificazioni, non ri-
t irò il disegno di legge, ma si r iservò di esa-
minare le proposte presentate assumendo di 
r ipresentare alla Camera al più presto possi-
bile il disegno medesimo modificato. 

Ma, sventura tamente per il paese, e in 
part icolar modo per i v i t icul tor i i tal iani , la 
promessa dell 'onorevole Grimaldi fu una pro-
messa da marinaio. Quel disegno di legge 
fino ad oggi non è stato r ipresentato. 

Compresi dal bisogno di provvedere una 
buona volta al l 'urgenza di sollevare l 'oberata 
classe dei, v i t icul tor i i ta l iani , i deputa t i ca-
salesi nel 1888 presentarono di loro inizia-
t iva un identico disegno di legge, il quale 
però per vicende par lamentar i non potè toc-
care il porto. 

Nel 1888 in Franc ia sì sentì la necessità 
di un provvedimento analogo ed una propo-
sta in questo senso del senatore Griffe venne 
approvata con forte maggioranza sia dal Se-
nato che dalla Camera dei deputat i , diventando 
così legge dello Stato. 

Questa legge del resto non era una novità, 
perchè fino dal 1883 in Isvizzera ne è in vi-
gore una la quale su per giù corrisponde a 
quella votata in Francia . 
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Incoraggiato da questi precedenti, e con-
vinto profondamente che sia necessario, come 
ho detto, provvedere una buona volta a que-
sto riguardo anche in Italia, mi sono fatto 
ardito di ripresentare il disegno di legge. 

Però io mi sono studiato di compilarlo in 
guisa da non incorrere in quelle censure che 
nel 1886 in questa Camera sono state rivolte 
al progetto del Ministero. 

Ecco, onorevoli colleghi, in compendio, 
quelle censure. 

Come ho già detto, gli oppositori, pur ap-
plaudendo allora all 'intendimento del Go-
verno, concentrarono le loro accuse sugli ar-
ticoli 1° e 5° del disegno di legge; secondo 
i quali, in opinione loro, il Governo si attri-
buiva il diritto di conferirsi una patente uffi-
ciale in materia di enologia, in una parola, 
di prescrivere la ricetta per i veri vini e si 
accordava ad ogni cittadino l'esorbitante di-
ritto di penetrare in una cantina, e di fare 
delle analisi. 

Queste le censure che furono fatte al pro-
getto. 

Non curo l'accusa che mi si possa muo-
vere, di aver presentato un disegno di legge il 
quale sappia di protezionismo; perchè, per 
quanto io sia libero scambista al pari di altri, 
pure potrò dire col Giusti 

ceda alla pratica la teoria. 
In certi casi bisogna anche essere un po' 

protezionisti; e quando si obbietti che con 
questa proposta di legge si protegge una in-
dustria e non un'altra, io risponderò con la 
legge sanitaria e col regolamento del 1890. 

Vi faccio grazia delle disposizioni di quella 
legge perchè la Camera le conosce meglio eli 
me ; ma osservo che il regolamento per la ese-
cuzione della legge sanitaria dovrebbe fare 
al vino lo stesso trattamento che fa al burro, 
al formaggio, alle paste e perfino all'aceto, 
che non è che un prodotto del vino ; eppure 
in quel regolamento, se si parla del vino, non 
si danno per esso le stesse prescrizioni che 
per il burro; che sono queste: 

« Il nome di burro è riservato solamente 
alle materie grasse ricavate con operazioni 
meccaniche dal latte di vacca. 

« Il burro ottenuto dal siero e dalla ri-
cotta dovrà esser venduto con la denomina-
zione di burro di siero. 

« E proibito vendere, esportare od impor-
tare sotto il nome di burro le sostanze de-

stinate a sostituirlo, coinè margarina e mi-
scele di questa e di altri grassi, olio, ecc. 
con burro, qualunque sia la proporzione nella 
quale la miscela è fatta. » 

Finalmente : 
« Ogni fabbrica di margarina avrà una 

marca propria. Questa marca e l 'indicazione 
margarina dev'essere impressa nei pani, della 
sostanza messa in vendita. 

« I recipienti, le tele e le carte, ecc. che 
servono a contenere od avvolgere questi pani 
messi in commercio, devono portare scritto 
pure in caratteri grandi, chiari ed indelebili 
la parola: margarina e l'indicazione della ditta 
e della marca di fabbrica. » 

Libero chiunque di fabbricare vino con 
qualunque sostanza all' infuori dell'uva, ma 
non è giusto che una fabbrica di vino arti-
ficiale possa recare nocumento a coloro i quali 
pagano tante tasse, a coloro che sono esposti 
a tanti sagrifici e che lavorano tutto l'anno 
_per ottenere questo prodotto. Quindi non mi 
si accuserà di volere con questa proposta di 
legge inceppare la libertà di commercio, dal 
momento che io non propongo di vietare la 
fabbricazione del vino artificiale, ma sola-
mente di obbligare i fabbricanti a dichiarare 
che il loro prodotto non è vino, ma una be-
vanda vinosa composta di tali e tali altre 
sostanze; e di sottoporli allo stesso tratta-
mento che è stato fatto ai fabbricanti di pro-
dotti artificiali sotto i nomi di caffè, burro, 
paste e aceto. 

Se una volta, e quindi anche nel 1886, si 
poteva fino ad un certo punto gridare al pro-
tezionismo, dopo il regolamento del 1890 non 
mi pare sia più il caso di farlo, e poi chi 
avrebbe diritto di farlo sarei io che difendo 
la classe agricola. 

Non voglio abusare della pazienza della 
Camera; ho già detto che è così evidente la 
necessità e l'urgenza di provvedere, che com-
metterei una indelicatezza verso i miei col-
leghi se mi dilungassi sull'argomento. 

In sostanza con questa proposta di legge noi 
vogliamo soltanto che non si continui ad 
ingannare il pubblico. Non si può dire: prov-
vede già il Codice penale. No; non provvede 
il Codice penale, perchè non ha articoli che 
contemplino questo caso; non provvede la 
legge sanitaria, non il regolamento sanitario. 
Come dunque si è provveduto per altre so-
stanze, che non sono importanti, quanto il 
vino, si deve per giustizia distributiva prov-
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vedere anche per il vino, ed ecco la ragione 
per cni ho presentato la proposta di legge. 

Noi vogliamo che non siano inganna t i i 
consumatori , noi vogliamo che si sappia an-
che all 'estero, che qui c'è una legge, la quale 
impone ai fabbr icant i di vino artificiale di 
dichiarare la qual i tà del loro prodotto. I n 
questo modo potremo al l 'es tero acquistare 
quel posto, a cui abbiamo dir i t to per questo 
ramo impor tante del nostro commercio. 

Noi non vogliamo tanto issare la bandiera 
gialla, come se si t ra t tasse di luoghi infet t i , 
sulle fabbr iche di vino artif iciale; non è que-
sto lo scopo del nostro disegno di legge; 
quanto di p ian ta re la bandiera bianca, come 
l 'ant ico Ducato di Modena, con la quale si 
dica a tu t to il mondo: questo è vino sofisti-
cato. Da una par te vogliamo l iber tà nel com-
mercio, dal l 'a l t ra sollievo a quella classe, 
che ha dir i t to di averlo; perchè, in fin dei 
conti, con questa legge non si tute la che 
l 'onestà e la lealtà nelle contrat tazioni , le 
qual i dovrebbero costi tuire la divisa di t u t t i 
i commercianti i tal iani , se in I ta l ia a queste 
due v i r tù si ha ancora un culto. 

Raccomando, quindi, alla Camera questa 
proposta di legge, che, nella discussione del 
1886, dall 'onorevole Toaldi venne chiamata 
giusta e dal l 'onorevole Baccell i venne chia-
mata santa. (Bene! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole minis t ro di agricol-
tu ra e commercio ha facoltà di par lare . 

Lacava, ministro tVagricoltura e commercio. 
Non mi occuperò delle par t ico lar i tà della 
proposta di legge dell 'onorevole Oocito, li-
mi tandomi a dichiarare che non mi oppongo 
che la Camera la prenda in considerazione. 
Faccio però notare all 'onorevole Oocito che 
il disegno di legge presentato dal Governo 
nel 1886, del quale egli ha parlato, incontrò 
molte difficoltà nel la Camera; onci' io faccio 
le p iù ampie r iserve sulla sua proposta. 

Presidente. L'onorevole ministro non oppo-
nendosi alla presa in considerazione della 
proposta di legge dell 'onorevole Oocito, la 
pongo a par t i to . 

(La Camera la prende in considerazione). 

Votazione a semini lo segreto di parecchi disegni 
di legge. 
Presidente. Procederemo ora alla votazione 

a scrutinio segreto del bi lancio del tesoro e 
di alcuni dei disegni di legge approvat i que-
sta mat t ina per alzata e seduta. 

Si faccia la chiama. 
Quartieri, segretario fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione. 

Aggio — Agugl ia — Albertoni — An-
dolfato — Antonel l i — Anzani — Apri le — 
Arnaboldi. 

Badaloni — Badin i —• Balenzano — Ba-
razzuoli — Barzi la i — Basin i — Bastogi 
Gioachino — Bastogi Michelangelo —-. Bel-
t rami Luca — Bel t ran i Giovanni — Bere-
nini — Berio —- Bertòldo '— Bettòlo — Bo-
nacci — Bonacossa — Bonardi — Bonin -—-
Borgat ta — Borruso — Borsarell i —- Boselli 
•—- Bovio — Bracci — Branca — Brune t t i 
—- Brun ia l t i —- Bufardeci . 

Calderara — Caldesi — Calpini — Cam-
bray-Digny — Canegallo — Capale! o — Capo-
duro —- Carcano — Carenzi — Carmine -— 
Casale — Casana — Catapano — Cavalieri 
— Cavall ini — Celli •— Ceriana-Mayneri —-
Cerrut i — Chiapusso — Chiaradia — Chiesa 
— Chimirr i •— Chinaglia — Cianciolo — Ci-
brario — Oirmeni — Civelli — Clementini 
— Cocco-Ortu — Oocito — Coffari — Cola-
j ann i Napoleone —- ComaiMini — Corniti — 
Compagna — Compans — Costa — Costan-
t in i — Cremonesi — Cucchi — Cuccia. 

D 'Agata — D'Al i fe — Dal Verme — Da-
miani —- Daneo — Daniel i — Dari — De 
Amicis — De Giorgio — Del Balzo — Dei-
vecchio — De Martino — De Nicolò —- De 
Novellis — De Biseis Giuseppe — De Salvio 
•— Di Biasio Scipione — Di Broglio — Di 
Marzo — Di Sant 'Onofrio — Di Trabìa. 

El ia — Enge l — Episcopo — Ercole. 
Fagiuol i — Falconi — F a n i — Fasce — 

Ferracciù — Fer ra r i Lu ig i —- Fe r ra r i s Mag-
giorino — Fig l ia — Finocchiaro-Apri le — 
Fisogni — Florena — Forfcis —- For tuna to — 
Frascara —- Fulc i Nicolò — Fusco — Fu-
sinato. 

Gabba — Gal imbert i — Gallavresi — Gal-
let t i — Galli l ioberlo — Gallo Niccolò — 
Gamba — Garavet t i •—• Garibaldi — Gasco 
— Genala — Ghigi — Gianolio —- Gioli t t i 
— Giordano-Apostoli — Giordano Ernes to 
— Giovagnoli — Giovanell i — Grandi — 
Grimaldi — Guerci. 

Lacava — Lanzara — La Vaccara — Levi 
Ulderico — Lochis — Lejodice — Lucchini 
—- Lucian i —- Lucifero —- Lupor in i — Luz-
zatt i Lu ig i —- Luzzatto Atti l io. 

Manfredi — Mapeìl i — Marazio Anniba le 
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— Maresca — Marsengo-Bastia — Mart ini 
Giovanni —- Martorel l i —- Marzotto — Masi 
— Materi — Maury — Mearcli — Mecaooi 
Mei — Merello — Merlani — Mestica — 
Mezzanotte — Miniscalchi -— Mocenni — 
Montagna — Monticelli —- Mordini — Mo-
rel l i -Gnal t ierot t i — Murmura — Mussi, 

Nasi — Nicastro —- Niccolini — Nicolosi 
— Nicotera •—- Nigra — Nocito. 

Omoclei — Orsini-Baroni — Ostini. 
Pais-Serra — Palamenghi-Cr isp i — Pa-

nizza — Papa — Papadopol i —- Pasqual i — 
Pastore — Patamìa — Paternost ro — Pelle--
rano — Pelloux — Perrone — Pe t r in i — Pe-
tronio — Piccaroli — Piccolo-Cupani — Pie-
rot t i — Pinchia — Piovene — Pisan i — Pla-
cido — Polt i Giuseppe — Pompi l j — Pont i — 
Pozzi Domenico — Pozzo Marco — Pugliese. 

Quarena — Quart ier i — Quintieri . 
Rampold* — Randaccio —- Rava •— Riboni 

— Ricci — Ridolfì —- Rina ld i — Riolo Vin-
cenzo — Rizzet t i — Romanin-Jacur — Ron-
calli — Ronchet t i — Rosano — Rossi Luig i 
—- Rossi Rodolfo — Roux — Ruggie r i Erne-
sto — Ruggie r i Giuseppe. 

Sacchett i — Sacchi — Salandra — Sani 
Giacomo — Schira t t i — Sciacca della Scala 
— Seismit-Doda — Silvani — Simonelli Ra-
nier i —- Sineo — Socci — Solimbergo — 
Sonnino Sidney —- Sorniani — Sorrentino — 
Spert i —- Spiri to Francesco — Squi t t i —-
Suardi Gianforte. 

Talamo — Tasca-Lanza — Tecchio — Tie-
polo —- Tondi — Torlonia — Torniel l i — 
Torraca — Torr igiani — Tortarolo —- Tozzi 
— Treves — Tripepi — Trompeo — Tur-
biglio Sebastiano. 

Vaccaj — Vaochelli — Valle Angelo — 
Valle Gregorio —- Vail i Eugenio — Vende-
m m i -—- Vendramini — Vischi — Visocchi 
— Vizioli. 

Weil-Weiss — Wollemborg. 
Zabeo — Zizzi. 

Sono in congedo: 

Baset t i — But t in i . 
F i lopant i . 
Ginori — Grossi. 
Parpag l ia . 
Reale. 
Vollaro-De Lieto. 

Sono in missione: 

Corsi. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Franche t t i . 
Salemi-Oddo. 

Sono ammalati : 

Di San Giuliano. 
Lugl i . 
Manganare . 
P ignate l l i . 
Toaldi. 

Discussione de! hiiaiìeso dell'entrala. 

Presidente. Si lasceranno le urne aperte e 
procederemo nell 'ordine del giorno, il quale 
reca: Discussione del disegno di legge « Stato 
di previsione del l 'entrata per l 'esercizio finan-
ziario 1892-93. » 

L'onorevole minis t ro accetta che la di-
scussione si apra sul disegno di legge della 
Commissione? 

Grimaldi, ministro del tesoro. Accetto. 
Presidente. Se ne dia let tura. 
Di Sant'Onofrio, segretario, legge: (Vedi Stam-

pato n. 5-A.) 
Presidente. E aperta la discussione generale. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Costantini. 
Costantini. Anzi tut to mi è caro t r ibu ta re 

una parola di lode all 'onorevole Vendramin i 
per la bella e perspicua relazione con cui 
accompagna questo disegno di legge. 

L 'acume delle osservazioni, l 'accuratezza 
delle ricerche, la chiarezza della esposizione 
fanno di essa uno dei p iù pregevoli docu-
menti , che in questi u l t imi tempi sieno ve-
nut i innanzi alla Camera. 

Consenta tu t t av ia l 'onorevole Vendramini , 
consenta la Commissione generale del bi lan-
cio, della quale anch' io mi onoro di fa r parte, 
che io r ichiami l 'a t tenzione della Camera so-
pra alcune cifre che sembrano predest inate 
piut tosto a impinguare le previsioni at t ive, 
che a contr ibuire efficacemente a l l ' equi l ibr io 
del bilancio. Accenno par t icolarmente a t re 
questioni, quella degl ' inabi l i al lavoro, quella 
della beneficenza di Roma e quella dei r im-
borsi dovut i al Tesoro per opere stradali . 

Per gl ' inabi l i al lavoro, dal 1° gennaio 1890 
al 30 giugno 1891, furono spese l ire 965,539, 
e durante l 'esercizio 1891 92, l ire 1,007,635. 
Pe r contrario nel pr imo periodo furono ricu-
perate l ire 5,186. 70 e nel secondo lire 24,541. 

Queste cifre, che io deduco dalla relazione 
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Vendramini , d imostrano chiaramente che la 
previs ione a t t iva di l i re 400,000, i scr i t ta ne l 
presente bi lancio, non lascia a lcuna speranza 
di essere real izzata. Meglio dunque sarebbe, 
a parer mio, di sopprimere add i r i t tu ra que-
sta previsione, la 'quale non è dest inata che 
ad accrescere le somme cospicue dei res idui 
a t t iv i , che. poi si t raducono in quote inesi-
gibi l i . # 

I l medesimo può dirs i circa la quest ione 
della beneficenza di Roma. Sotto questo ti-
tolo, in conseguenza della legge del 1890, fu-
rono spese per l 'esercizio 1890-91 l i re 818,882 
e per l 'esercizio 1891-92 l i re 1,937,674, in 
tu t to l i re 2,756,656; ment re non fu r i cupera ta 
che la somma di l i re 52,357.21! 

Ora ciò dimostra che la previs ione di 
l i re 1,637,764 iscr i t ta in questo bi lancio è 
anch'essa, a lmeno in massima par te , inesigi-
bile. Tanto varrebbe quindi i l soppr imer la 
se non vogliamo impinguare il bi lancio a t t ivo 
di previs ioni aeree e cont inuare a pascerci 
di faci l i i l lusioni. 

Ma p iù grave ancora delle due suaccen-
nate quest ioni è quel la che r iguarda i r imbors i 
s t radal i in d ipendenza della legge del 30 
maggio 1875. Con quella legge, come la Ca-
mera r icorderà, furono decreta te molte s t rade 
di l ! l e 2 a serie e venne autor izzata la spesa 
di l i re 47,000,000 a carico dell 'erario. I l con-
t r ibu to delle Provincie, fissato da quella me-
desima legge in base ai p reven t iv i delle opere 
da costruire, era di l i re 20,736,587.59. Ma 
disgrazia tamente , come sempre accade t ra noi, 
in onore e gloria del Genio civile e del Con-
siglio superiore dei lavori pubbl ic i , questo 
prevent ivo fu superato di 21,607,551. 68, vale 
a dire si raddoppiò. 

Avvenne di p iù che ment re la legge e i l 
regolamento prescr ivevano che appena ul t i -
mat i i lavori, l inea per l inea, tronco per 
tronco, si dovesse eseguire la l iquidazione, 
questa l iquidazione non fu compiuta che nel-
l 'o t tobre del l 'anno decorso; e ne r isul tò un 
maggior onere a carico delle Provinc ie di l i re 
26,096,099.48. 

Conosciuto questo r i su l ta to il Ministero del 
tesoro fece na tu ra lmente le pra t iche p iù vive 
presso le Provincie debi t r ic i per ot tenere il 
r imborso ; ma esse opposero un reciso rifiuto 
non avendo in bi lancio inscr i t ta alcuna somma 
a questo scopo. 

Sorsero allora lunghe e tenaci controversie 
t ra il Ministero e le Province, in seguito alle 

qual i il Tesoro consentì le seguent i f ac i l i t a -
zioni : primo, r imborso nel periodo di 8 anni ; 
secondo, pagamento degl i interessi a scalare 
sulle ra te di mora ; e contemporaneamente 
inscrisse nel bi lancio della ent ra ta la somma 
di 2 mil ioni . Ora io potrei sollevare, a questo 
proposito, una lunga serie di quest ioni legal i . 

Po t re i dire che non fu colpa delle Pro -
vincie, se quelle benedet te s t rade costarono 
il doppio di ciò che si prevedeva ; che non 
fu colpa delle Provincie, se la l iquidazione , 
che doveva seguire immedia tamente le co-
struzioni , venne 18 anni dopo. Pot re i dire 
anche di p iù : che g l ' in teress i , non essendo 
contempla t i dal la legge, non sono dovuti . 

Ma io mi astengo, innanzi al la Camera, 
dal porre quest ioni di carat tere giuridico. 
So di par lare ad un corpo politico, e pongo 
la questione ne t t amente sul te r reno morale 
e politico. E domando al Governo se creda 
possibile che, nel giro di 8 anni, 29 Provinc ie 
del regno, che non sono t r a le p iù floride, 
sopport ino il pagamento della somma di 26 
mil ioni coi re la t iv i interessi . 

Io domando alla Camere se possa disin-
teressarsi in una questione di così capi ta le 
importanza, che minaccia di schiacciare la 
metà del regno. 

E non dico queste cose a caso. 
Voi sapete meglio di me qual i sono le con-

dizioni dei b i lanci provincia l i . Si può dire 
pur t roppo che se Àfr ica piange, I t a l i a non 
ride. Se le' condizioni dello Stato sono gravi , 
graviss ime sono quelle delle Provincie , massi-
mamente per le opere s t radal i già costrui te o 
in corso di costruzione, 

Yi è da considerare di p iù che la Pro-
vincia, com' è cost i tui ta in I ta l ia , non ha 
come i Comuni, come lo Stato, un sis tema t r i -
butar io . 

La Provinc ia non vive che di centes imi 
addizionali , i qual i rappresentano il contri-
buto di una sola classe di c i t tadini , che sono 
i p ropr ie ta r i dei te r ren i e dei fabbr ica t i . 

E d è g ià abbastanza s t rano che una sola 
classe di c i t tad in i sia ch iamata a contr ibuire , 
anzi a soppor tare in te ramente i l carico per 
opere di pubbl ica u t i l i t à . 

Comunque sia, è da tener per fermo«»che 
non vi è Provincia , a lmeno t r a le 29 debi-

t r i c i , che sia in grado di fa r f ronte al nuovo 
onere che verrebbe per g iun ta ad accumu-
larsi agl i oneri vecchi ; perchè, not i bene la 
Camera, ment re sopraggiungerebbe i l se-
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concio contributo, non è ancora finito il pr imo; 
cosicché il secondo si aggiungerebbe al primo, 
e t u t t i e due insieme formerebbero un peso 
assolutamente insopportabile. 

I n vista di queste considerazioni, io, con 
alcuni miei amici, ho creduto di proporre un 
ordine del giorno, invi tando il Ministero a 
regolare con legge questa faccenda dei r im-
borsi stradali , conciliando gl ' interessi dello 
Stato, con le gravi condizioni delle Provincie 
debitrici . 

Spero che il Ministero nella coscienza 
della sua responsabil i tà vorrà accettare la 
mia proposta. I n ogni caso dichiaro, anche 
nella mia modesta qual i tà di presidente del 
Consiglio della mia Provincia, che, quando 
avvenisse il contrario, io non vorrei avere la 
responsabil i tà di provvediment i che, secondo 
la mia coscienza, la Provincia stessa non è 
in grado di sopportare. 

(Vari deputati domandano di parlare). 
Presidente. L'onorevole Levi ha facoltà di 

parlare. 
Levi. Le condizioni nelle quali si discu-

tono i bilanci, dei quali l 'u l t imo è quello che 
abbiamo dinnanzi, non sono ta l i da consen-
t ire una larga discussione e del resto la di-
scussione finanziaria è già stata fa t ta nei 
giorni scorsi, ed io non ho che a confermare 
quello che dissi in quell 'occasione. 

Ho chiesto di par lare oggi (ed avrei po-
tuto chiederlo ieri sul bilancio del Tesoro, 
perchè la questione a cui alludo .trova sede 
opportuna tanto nel bilancio del Tesoro quanto 
in quello dell 'entrata) per avere una spiega-
zione dall 'onorevole ministro e dall 'onorevole 
mio amico il relatore Yendramini , intorno 
ad uno stanziamento che figura nel capitolo 
I l o bis, relativo ad una legge che non è an-
cora approvata dal Par lamento e che potrebbe 
essere modificata, in modo da recare conse-
guenze diverse da quelle che il Governo si 
r ipromette . 

Ripeto, non si t ra t t a che di una semplice 
spiegazione che io chiedo all 'onorevole mi-
nistro ed al relatore e mi acquieterò a qua-
lunque spiegazione che essi saranno per darmi, 
convinto che su questa questione si dovrà 
tornare in un tempo non molto lontano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Materi . • 

Materi. Ho chiestogli parlare per una bre-
vissima dichiarazione: per associarmi, cioè, 
in teramente all 'ordine del giorno svolto dal-

l 'onorevole Costantini, e per pregare la Pre-
sidenza di permet tere che sia apposta anche 
la mia firma, non avendo fa t to in tempo pr ima 
che esso fosse presentato all'Ufficio di Pre-
sidenza. 

Presidente. Sì, sì; sta bene. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Bertollo. 
Bartoiio. Sono stato ad udire con molta at-

tenzione lo svolgimento che ha fa t to l 'ono-
revole Costantini del suo ordine del giorno. 

E certo che il Governo gli r i sponderà; 
però credo di aver dir i t to di dire p r ima una 
parola anch' io. 

Se ho ben compreso, le Provincie di cui 
l 'onorevole Costantini ha parlato, accampano 
una pretesa che io non credo accettabile. 

Esse, cioè, si t rovano nella condizione di 
non aver pagato le quote che loro spet tavano 
per opere s t radal i compiute, e ora pretendono 
che si continuino i lavori continuando esse a 
non pagare. 

Ecco ciò a cui io mi ribello. 
(Interruzione delVonorevole Costantini). 
Bertollo. Sicuro che è così. Queste Provincie 

debbono al Governo 2i> mil ioni di quote per 
opere stradali compiute, pretendono che i la-
vori si continuino, e non vogliono contr ibuire 
le loro quote. 

Che esse domandino che si t enga cónto 
delle loro condizioni speciali, io non ho niente 
a dire, e il Governo farà quello che crederà. 
Ma che esse pretendano in base alle leggi 
del 1875 e del 1881, le quali hanno messo a 
loro carico una quota del 50 per cento che 
non hanno pagata , di non pagare la quota 
stessa, mi pare un po'eccessivo. 

Ecco perchè mi sono permesso di par la re . 
I l Governo, ripeto, fa rà quello che crederà; 
ma io penso che quando si vogliono nuovi la-
vori, si debba cominciare dal pagare il prezzo 
dei lavori vecchi. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Barzi lai . 

Barzilai. L'onorevole Costantini ha notato 
che nel bilancio del l 'entrata figura una somma 
per r icupero di spese di beneficenza, che poi 
in fa t to il Tesoro non r i t i ra . 

Ora è una vecchissima questione, questa, 
che è stata sollevata la pr ima volta nel la Ca-
mera dall 'onorevole Bertollo, e che sarà solle-
vata invar iabi lmente ad ogni bilancio dell 'en-
trata , finché non sarà preso un provvedimento 

i per togliere di mezzo questo necessario spa-
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reggio f ra la somma figurativa e la somma 
reale. 

La Camera sa ohe con la legge 20 luglio 
1890, il Comune di Roma era stato sollevato 
dalle spese di beneficenza; sa che il Governo 
d'allora faceva assegnamento sulla rendi ta dei 
beni delle confra terni te romane, per il ricu-
pero della spesa che si era impegnato a sop-
por tare per la beneficenza locale ; e sa anche 
che i conti di allora si dovettero r ifare, e r i fare 
la rgamente molto, perchè queste confra terni te 
non risposero a l l 'aspet ta t iva che se ne aveva, 
ed al reddito che si credeva di r i t rarne. 

Ora dunque io credo che, per togliere que-
sto lamento continuo e giustificatissimo, che 
ad ogni bilancio del l 'entrata viene da onorevoli 
deputat i , non ci sia che un solo mezzo, un 
mezzo invocato le cento volte da noi, che 
siamo i meno interessati , finche il tesoro anti-
cipa; cioè la presentazione di una legge, che 
e s tata promessa pr ima e fa t ta vedere dal Mi-
nistero precedente, e promessa fino dal suo 
primo appar i re dal Ministero at tuale, ma che 
si aspet ta ancora; una legge la quale regoli i 
rappor t i con la beneficenza, che certo è un ser-
vizio essenzialmente municipale e locale, con 
l 'erario dello Stato. 

Io adesso, tanto più che non è presente il 
minis t ro dell ' interno, non accennerò ai cr i ter i 
coi quali questa legge potrebbe-essere formata. 
Certa cosa è però che è necessario togliere 
questa ant inomia stranissima che esiste f ra i 
la c i f ra impostata in bilancio ed il reddito ef-
fet t ivo di questi cespiti che servono alla bene- ! 

fìcenza ; che è necessario porre un fine a quella 
che veramente oggi si può chiamare l 'anar- ' 
chia della cari tà nella cit tà di Roma. 

Spero che l 'onorevole ministro del tesoro si 
fa rà interprete , col suo collega, di questo de-
siderio, che non per la pr ima volta è espresso 
in questa Camera, e si tornerà nella norma-
lità, affidando magari al l 'egregio commissario 
regio degli ospedali di Roma quella p re fe t tu ra 
a cui l'ho visto designato dai giornali , e sia 
pure una prefe t tu ra di pr imissimo ordine! 
Si t rovi modo, ripeto, da un lato di f a r ta-
cere i giust i ed annual i reclami dei depu-
tati , i quali non trovano una sodisfacente ri-
sposta in queste cifre messe in bilancio, e 
dall 'a l tro di provvedere alla regolarizzazione 
definitiva di questo important iss imo servizio 
della capitale. 

Presidente. L'onorevole P r ine t t i ha facoltà 
di parlare. 

Prinetti. Vorrei anch'io r ichiamare l 'a t ten-
zione del Governo circa quanto è stato detto 
dall 'onorevole Costant ini e da qualcun altro. 

Io non voglio menomamente met tere in 
dubbio il dir i t to assoluto ed indiscut ibi le 
dello Stato a percepire quei r imborsi che 
sono por ta t i nel bilancio del l 'entrata; ma io 
parto da questo principio : che il b i lancio 
dev'essere la previsione di diri t to, ma anche 
di fatto, la previsione, cioè, della somma che si 
può realmente presumere d' incassare. 

Ora, senza andare ad indagare a chi sia 
da a t t r ibui rne la colpa, sta il fa t to che la li-
quidazione dei conti con parecchie Provincie 
e in specie con quelle in cui la somma dei 
lavori fa t t i era di maggior enti tà, è s tata ri-
ta rda ta di parecchi anni. 

Oggi si è voluto conglobare in una sola 
ra ta una somma di r imborsi che avrebbe do-
vuto essere di lui ta in parecche ra te annual i , 
e t roviamo che quat t ro o cinque Provincie 
sono chiamate a r imborsare di un t ra t to una 
somma molto superiore alla potenzial i tà finan-
ziaria delle Provincie stesse. 

Quindi anzi tut to io credo opportuno- che 
questa mater ia sia disciplinata, non dero-
gando di un centesimo, intendiamoci bene e in 
modo che questi r imborsi siano paga t i ; ma 
però sia pure con mite interesse, siano di lu i t i 
sopra un numero d 'anni ta l i che le Provincie 
possano far f ronte a quest ' impegni . 

Allora sorge la questione, ed è per questo 
che ho chiesto di parlare, se non sia con-
veniente di commisurare a questo ordine di 
idee la previsione del l 'entrata per l ' anno 
prossimo. Perchè se noi veniamo a s tanziare 
in bilancio della ent ra ta una somma, che 
sarà cer tamente superiore a quella che pos-
siamo presumere d'incassare, noi non faremo 
altro che gonfiare sempre più quella somma 
di residui at t ivi , che costituiscono una delle 
difficoltà del tesoro. 

In al t r i termini , noi veniamo ad impo-
stare una cifra del tu t to illusoria, dal punto 
di vista della ent ra ta pel prossimo anno, anzi 
della entra ta dell 'anno quasi consunto, per-
chè sono trascorsi oramai dieci mesi. 

E in questo senso che io ho r ichiamato 
l 'a t tenzione del Governo. E pr ima di chiudere 
voglio fare una dichiarazione : che la Provin-
cia, che ho l 'onore di rappresentare , non ha 
nul la a che vedere in questa mater ia . 

Presidente. L'onorevole Falconi ha facoltà-di 
parlare. 
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Falconi. Ho chiesto di parlare quando l'on v 
revole Bertollo diceva che le ventotto Pro 
vinoie interessate in questa questione, e che 
sono debitrici, se non erro, di 26 milioni, non 
solamente non vogliono pagare la tassa, ma 
vogliono che si continuino i lavori. 

Onorevole Bertollo; bisogna distinguere la 
legge del 1875 da quella del 1881. 

La legge del 1875 divideva cosi le rate che 
ciascuna Provincia doveva pagare: per le strade 
di prima serie un quarto, per le strade di 
seconda, la metà. Allora per ciascuna Pro-
vincia si preventivò l ' intera somma stabi-
lita per tutte le strade, assegnando le quote 
in quattordici rate a ciascuna Provincia, quat-
tordici rate che sono state pagate, onorevole 
Bertollo. Ma, disgraziatamente, nel nostro 
paese si verifica sempre lo stesso fatto : che 
il preventivo non uguaglia mai il definitivo : 
ed in questo caso il definitivo è salito al dop-
pio, al triplo del preventivo. 

Le quattordici rate sono state pagate, quali 
il ministro le aveva preventivate per ciascuna 
strada. Ma, essendo il preventivo venuto a 
triplicarsi, ecco la ragione del cumulo del de-
bito per tutte le ventotto Provincie, non 
esclusa Genova. 

Bertollo. No, Genova è in credito. 
Falconi. Non esclusa Genova. 
Ora si chiede che questa somma sia pagata 

tut ta assieme, il che non possono fare le Pro-
vincie: e perciò domandano al Governo di 
pagare, ma a rate, e proporzionando le rate 
alla potenzialità di ciascuna Provincia; per-
chè, come ha detto l'onorevole Costantini, 
ciascuna Provincia non può pagare, e giusta-
mente, che in ragione della sua potenzialità. 

Quanto poi alla legge del 1881 è ben dif-
ferente. 

Dove il Governo ha costruito, pretende 
giustamente la metà del rimborso, e natural-
mente sospende i lavori dove non si paga. 

In questo convengo ; ma il Governo però 
non può pretendere che si paghi tutto in una 
volta, ma ha diritto a farsi pagare in quat-
tordici anni a norma dell'articolo 3 della legge 
stessa. Per conseguenza accetto l'ordine del 
giorno dell'onorevole Costantini, e ad esso mi 
associo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Vendramini, relatore. Ringrazio anzi tutto 
l'onorevole Costantini delle parole cortesi con 
le quali ha voluto giudicare l'opera mia come 

relatore dello stato di previsione dell'en-
trata. 

E lo ringrazio tanto più perchè, o con 
<• "M'H-ì nuovi, o confermando quelli che 

sono stati epposti nella relazione, è venuto 
infine alle stesse conclusioni alle quali era 
arrivata la Commissione del bilancio. Gli ar-
gomenti che sono stati svolti dall'onorevole 
Costantini a proposito delle tre questioni : 
inabili al lavoro, beneficenza di Roma,, e rim-
borsi dovuti da alcune Provincie per la co-
struzione di strade provinciali, furono non 
solo esaminati anche nella relazione della 
Giunta del bilancio, ma hanno condotto la 
Giunta stessa a provocare dal Governo prov-
vedimenti quanto più è possibile solleciti, 
affinchè cessi una condizione anormale di cose, 
che sotto alcuni punti di vista porterebbe a 
perturbazioni nella amministrazione e nella 
contabilità. 

Relativamente agli inabili al lavoro l'ono-
revole Costantini ammette che non abbiso-
gna oggi alcun ordine del giorno per provo-
care disposizioni onde risolvere la questione, 
inqnantochè una legge è già stata presentata 
in questi ultimi giorni, e quindi spetterà alla 
Camera di esaminare se i provvedimenti sug-
geriti dal Governo possano corrispondere alla 
gravità del problema che pur bisogna defi-
nire, appunto per evitare che gli stanzia-
menti a titolo di rimborso figurino soltanto 
nel bilancio dell 'entrata e scompariscano poi 
nei consuntivi. 

Riguardo alla beneficenza di Roma, l'ono-
revole Costantini ed altri oratori si associa-
rono alle osservazioni fatte dalla Giunta ge-
nerale del bilancio. E panni che, associan-
dosi alle motivazioni, accettano anche l 'ordine 
del giorno, col quale è invitato il Governo a 
presentare un disegno di legge che definisca 
una buona volta la questione riferentesi a 
tale stanziamento che, al pari dell'altro per 
gl'inabili al lavoro, figura nei preventivi, ma 
dà risultati minimi o nulli nei consuntivi. 

Premesse queste generali osservazioni, io 
credo che riguardo ai rimborsi dovuti alla 
Congregazione di carità di Roma, nessuna 
eccezione possa sorgere sull'ordine del giorno 
che è stato proposto dalla Giunta del bilan-
cio nella sua relazione. 

A proposito dei rimborsi dovuti da Pro-
vincie per la costruzione di strade provin-
ciali, le modificazioni all'ordine del giorno 
della Giunta del bilancio, proposte dall'ono-
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revole Costantini, possono fondersi; poiché 
mentre l 'ordine del giorno della Giunta del 
bilancio è, in qualche modo, più esteso quanto 
alla materia, l'ordine del giorno suggerito 
dall'onorevole Costantini lia invece una pre-
cisione che meglio impegna il Governo alla 
presentazione d'un disegno di legge per prov-
vedimenti diretti a definire anche i rapporti 
fra Stato e Provincie, relativamente alla li-
quidazione di questo debito. 

Mi parrebbe quindi che l'ordine del giorno 
della Commissione del bilancio debba com-
pletarsi con quello dell'onorevole Costantini 
in questo modo: 

« La Camera invita il Ministero a presen-
tare una legge per regolare l 'arretrato dei 
rimborsi in dipendenza della legge 30 mag-
gio 1875. » 

F in qui l 'ordine del giorno Costantini. E 
io proporrei d'aggiungere: 

« . . . 9 luglio 1876, n. 3232 e 23 luglio 
1881, n. 333, conciliando gl'interessi dell'era-
rio con le gravi condizioni delle Provincie 
debitrici. » 

Se il Governo accetta quest'ordine del 
giorno, mi pare che la Commissione del bi-
lancio e l'onorevole Costantini si trovino in 
pieno accordo e spero che così la grave que-
stione farà un buon passo verso la soluzione. 

Per quanto ricordo che è stato detto an-
che nella Giunta del bilancio e per le dichia-
razioni fatte dal ministro Genala, questi prov-
vedimenti, se da una parte tendono a facili-
tare le liquidazioni, accordando abbastanza 
larghe rateazioni, dall 'altra sono diretti ad as-
sicurare il largo incasso delle somme a credito 
dello Stato. 

Potrà così essere appagato il desiderio 
dell'onorevole Bertollo, il quale ama che le 
Provincie che hanno già un debito costituito 
se chiedono nuovi lavori non figurino in ri-
tardo nel pareggio delle loro partite. 

Yengo ora a rispondere all'egregio amico, 
onorevole Levi, che domanda per quali mo-
tivi siasi fatta, al capitolo 115 bis, l ' i scr i -
zione di 74 milioni per anticipazioni dalla 
Cassa depositi e prestit i per il servizio delle 
pensioni. Pure prescindendo dalla questione, 
se un simile stanziamento debba farsi in se-
guito al Regio Decreto col quale delibera-
vasi l'operazione, pur prescindendo dalla que-
stione se sia o no stata sospesa l'esecuzione 
di quel Decreto discutendosi e deliberandosi la j 

legge sull'esercizio provvisorio, debbo osser-
vare che in presenza di un programma fìnanzia-
zio che si collega alla riduzione della spesa 
per il servizio delle pensioni, in presenza di 
una legge approvata dalla Camera per la 
operazione colla Cassa depositi e prestiti , 
in presenza dell'approvazione, cho si sta fa-
cendo anche a scrutinio segreto della legge 
che approva lo stato di previsione della spesa 
pel Ministero del tesoro, io credo che men-
tre si stanziano con quest'ultima legge 41 
milioni e mezzo a titolo di rimborso nella 
partita movimento di capitali, non possa esclu-
dersi la necessità d' iscrivere nell 'entrata la 
stessa somma che è ammessa come spesa ef-
fettiva nel bilancio del Tesoro. E ciò preci-
samente in conseguenza dell'articolo secondo 
della legge sulla riforma del servizio delle 
pensioni. 

Concludendo, panni che alla domanda fat ta 
dall'onorevole Levi è più facile rispondere 
oggi di quello che io sarebbe stato rispondere 
ieri. Ieri poteva essere mia questione al-
quanto complessa, oggi invece la questione 
è semplificata dal m jmento che sono già 
approvati gli articoli, con i quali si ammet-
tevano i due stanziamenti nella legge sul 
bilancio del Tesoro. 

Finisco. Se il ministro accetta i due or-
dini del giorno, l'uno sulle spese di benefi-
cenza per la città di Roma coni' è proposto 
dalla Giunta del bilancio, e l 'altro proposto 
pure dalla Giunta stessa e modificato dal-
l'onorevole Costantini, la discussione gene-
rale potrà chiudersi con l 'approvazione di 
questi due ordini del giorno, a meno che al-
tri oratori non abbiano a parlare sopra altri 
argomenti, sui quali mi riservo dare ulte-
riori spiegazioni. 

Di Marzo. Chiedo di parlare. 
Presidente. A proposito di che? 
Di IVIarzo. Per dichiarare che mi associo 

all'ordine del giorno dell'onorevole Costantini, 
riservandomi di parlare dopo le dichiarazioni 
del ministro se lo crederò opportuno. 

Genala, ministro dei lavori pubblici. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne h a f aco l t à . 
Genala, ministro dei lavori pubblici. La con-

dizione di molte Provincie del Regno, debi-
trici verso lo Stato, pér i loro contributi stra-
dali, è certamente grave. 

Tutte insieme sono debitrici di circa 26 
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milioni ; ma altri contributi per altre opere 
comunali portano il loro debito a quasi 35 
milioni. 

Chiedere il rimborso di si ingente somma 
nei brevi periodi che le leggi nostre stabili-
scono sarebbe cosa vana. La legge non per-
mette alle Provincie di aggravare la imposta, 
nemmeno,, volendo, al di là di una certa mi-
sura. Bisognerebbe quindi costringere la mas-
sima parte di queste Provincie a fare dei 
debiti per pagare i contributi allo Stato; ma 
questo sarebbe un provvedimento di non fa-
cile esecuzione per parecchie di esse, e una 
misura amministrativa di dubbia uti l i tà an-
che per la maggior parte delle altre. 

Dunque appare chiara la necessità di re-
golare questa materia dei rimborsi provin-
ciali allo Stato in un modo equo e ragione-
vole. Già la Giunta del bilancio invitò nel 
suo seno i ministri del tesoro e dei lavori 
pubblici per avere schiarimenti al riguardo; 
e le dichiarazioni da essi fatte la indussero 
a formulare l'ordine del giorno che ha pre-
sentato. Ora l'onorevole Costantini, in nome 
proprio e di altri colleghi firmati o non fir-
mati, presenta un altro ordine del giorno con 
cui si domanda addirittura una legge che re-
goli questo arretrato.Tale era pure l ' intendi-
mento della Commissione del bilancio; epperò 
posso a nome del Governo dichiarare che noi 
accettiamo la sua proposta. Ma l'ordine del 
giorno dell' onorevole Costantini si riferisce 
solo ai contributi stradali dipendenti dalla 
legge del 1875, mentre quello proposto dalla \ 
Giunta del bilancio riguarda anche i contri- j 
buti dipendenti da qualche altra legge. Mi \ 
paro quindi necessario conciliare l 'ordine'del ! 
giorno Costantini con quello della Giunta. E ] 
la cosa si potrebbe fare molto semplicemente, | 
aggiungendo all'ordine del giorno dell'onore- ! 
vole Costantini la citazione delle altre due ; 
leggi e togliendo da esso la parola strada!i. 
Così il voto dell'onorevole Costantini e quello : 
della Giunta rimarrebbero entrambi sodisfatti. ! 
I l Governo studierà questa legge con la mas-
sima cura, perchè l'argomento non è facile. •: 
Ma, una volta stabilito un modo con cui le : 

Provincie possano pagare i contributi, è ne- ; 
cessario che i.1 Governo tenga fermo per non ; 
abituarle a chiedere continuatamente nuovi 
lavori, e poi non pagare quanto devono; giac- . 
cliè anche l ' indugio al pagamento vuol dire 
diminuzione del contributo, e quelli che pa-
gano subito finiscono per dare al Governo 

più di quelli che pagano in ritardo, dovendosi 
conteggiare anche gli interessi. 

Presidente. L 'onorevole Costantini ha facoltà 
di parlare. 

Costantini. Ho domandato di parlare per 
ringraziare l'onorevole ministro e il relatore 
della Commissione. 

Presidente. L'onorevole ministro del tesoro 
ha facoltà di parlare. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Non tornerò 
sulla questione esaurita dal collega dei lavori 
pubblici; perchè ripeterei male quel che egli 
ha detto bene. Accetto anche io l 'ordine del 
giorno Costantini con le modifiche or ora in-
dicate. Prendo a parlare per rispondere ad 
altre osservazioni che mi si sono fatte. L 'ono-
revole Levi ha notato che nel capitolo I l o si 
© IciltljEL una modificazione; ma già il relatore 
ha detto che essa è in conseguenza della legge 
sulle pensioni, che ha già portato i suoi effetti 
sul bilancio del tesoro votato ieri. 

L 'onorevole Levi avrebbe potuto fare ieri 
le riflessioni che ha fatto oggi. Ad ogni modo, 
siccome la Commissione dei bilancio ha vo-
tato la legge sulle pensioni, e, col suo voto 
l'ha fatta approvare dalla Camera, logicamente 
ha dovuto introdurre queste modificazioni, 
concordate già col ministro. 

Speriamo che questa legge abbia il s u f -
fragio anche dell'altro ramo del Parlamento. 

L'onorevole Levi ha fatto il voto che ri-
torni qui; mi permetta che io faccia il voto 
inverso: che, cioè, il Senato approvi la legge 
come è uscita dal voto della. Camera. 

L'onorevole Costantini e l'onorevole Bar-
zilai hanno richiamato l'attenzione del Go-
verno su due altri capitoli del bilancio della 
entrata. 

• In quanto agli inabili al lavoro, su cui 
l'onorevole mio amico Costantini ha fatto una 
osservazione, gli ricorderò che di questo ar-
gomento ho fatto oggetto di osservazioni 
nella mia esposizione finanziaria; ed analo-
gamente ad esse l'onorevole presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno, ha presentato 
un disegno di legge, il quale spero che to-
glierà quell'inconveniente, che tanto io quanto 
lui deploriamo. 

Quanto alle anticipazioni per la benefi-
cenza di Roma, io, nella esposizione finan-
ziaria, ho detto che occorreva un disegno di 
legge per definire la questione. 

L'onorevole Barzilai richiama l'attenzione 
del Governo su questo ; e ricorda opportuna-
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mente ohe, altra volta, egli ne ha parlato. 
Io non posso clie r ipetergli di riconoscere, 
con lui, la necessità che, una buona volta, 
con legge, sia definita la questione di Roma, 
non solo per le anticipazioni, che costitui-
scono materia di tesoro, ma per tut to ciò che 
si riferisce alla beneficenza, che, con la legge 
del 1890, dal Comune fu avocata allo Stato. 

Con ciò, mi pare di aver dato opportune 
spiegazioni a tu t t i quei miei colleghi, i quali 
hanno parlato a proposito del bilancio della 
entrata. 

P re s i den te . Onorevole relatore, mi pare, 
dunque, che Ella accetti, con alcune modifica-
zioni, la proposta dell'onorevole Costantini. 
Mi mandi queste modificazioni. 

(Il relatore sì reca dall' onorevole presidente). 
Metto a parti to l 'ordine del giorno dell'ono-

revole Costantini, colla modificazione accet-
tata dal Ministero e dalla Commissione. 

Esso è il seguente : 

« La Camera invita il Ministero a pre-
sentare una legge per regolare 1' arretrato 
dei rimborsi in dipendenza delle leggi. 30 
maggio 1875, n. 2521; 9 luglio 1876, n. 3232 
e '23 luglio 1881, n. 333, conciliando gl'inte-
ressi dello Stato colle- gravi condizioni delle 
Provincie debitrici. » 

Chi approva quest 'ordine del giorno, vo-
glia alzarsi. 

(È approvato). 

C'è poi il seguente ordine del giorno della 
Commissione: 

« La Camera invita il Ministero a pro-
porre i provvedimenti necessari a rimuovere 
le difficoltà insorte nella esecuzione degli ar-
ticoli 10 e 11 della legge 20 luglio 1890, 
n. 6980, ed a chiarire gli stanziamenti rela-
t i v i alla gestione dei beni delle confraternite 
romane ed alle anticipazioni dovute alla, Con-
gregazione di carità di Eoma. » 

Chi l 'approva si alzi. 
(È approvato). 

S'intende così chiusa la discussione ge-
nerale, e passeremo alla discussione degli 
articoli. 

« Art. 1. I l Governo del Re è autorizzato 
ad accertare e a riscuotere, secondo le leggi 
in vigore, le imposte e le tasse di ogni spe-
cie, a provvedere allo smaltimento dei generi 

di privat iva secondo le tariffe vigenti , e a 
far entrare nelle casse dello Stato le somme 
e i proventi che gli sono dovuti per 1' eser-
cizio finanziario dal primo luglio 1892 al 30 
giugno 1893, giusta lo stato di previsione 
per l 'entrata annesso alla presente legge. 

« E altresì autorizzato a rendere esecutivi 
i ruoli delle imposte dirette pel suddetto 
esercizio. » 

Passeremo alla discussione dei capitoli. 
TITOLO I . Entrata; ordinaria. — Categoria 

prima. Entrata effettive. — Redditi patrimoniali 
dello Stato. — Capitolo 1. Reddit i patr imo-
niali del demanio dello Stato, lire 5,786,715. 

Capitolo 2. Proventi dei beni di demanio 
pubblico, lire 1,060,000. 

Capitolo 3. Reddit i patrimoniali di enti 
morali amministrat i dal demanio, lire 950,000. 

Capitolo 4. Reddit i patrimoniali dell'asse 
ecclesiastico, lire 2,940,500. 

Capitolo 5. Prodotti delle miniere del-
l 'Elba e degli stabilimenti minerar i , lire 
1,270,000. 

Capitolo 6. Proventi dei canali Cavour. 
lire 2,769,500. 

Capitolo 7. Interessi di t i toli di credito 
e di azioni industr ial i posseduti dal Tesoro, 
lire 753,155.25. 

Capitolo 8. Interessi dovuti sui crediti 
dell 'Amministrazione del tesoro, lire 50,000. 

Capitolo 9. Ricupero di fìtti di parte dei 
locali addetti ai servizi governativi, 525,104 
lire e 97 centesimi. 

Capitolo 10. Partecipazione dello Stato 
sui prodotti lordi delle ferrovie costituenti 
le reti principali Mediterranea, Adriatica e 
Sicula, lire 60,133,000. 

Capitolo 11. Prodotto delle linee comple-
mentari costituenti le ret i secondarie Medi-
terranea, Adriatica e Sicula, escluse le quote 
devolute ai r ispett ivi fondi di riserva (arti-
colo 73 dei capitolati per le reti Mediterra-
nea ed Adriatica, ed articolo 69 di quello 
per la rete Sicula), lire 11,874,000. 

Capitolo 12. Partecipazione dello Stato 
sugli util i nett i delle Società esercenti le 
reti Mediterranea, Adriatica e Sicula (arti-
colo 24, 27 e 21 dei r ispett ivi contratt i di 
esercizio), per memoria. 

Capitolo 13« Prodotti lordi del servizio di 
navigazione a vapore sul lago di Garda (ar-
ticolo 29 del contratto di esercizio della rete 
Adriatica), lire 192,000. 

Capitolo 14. Prodotto delle ferrovie dello 
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Stato esercitate dalla Società veneta per im-
prese e costruzioni pubbliche, al netto dei 
corrispettivi di esercizio, lire 21,400. 

Capitolo 15. Compartecipazione dello Stato 
sui prodotti netti della ferrovia Mortara-Vi-
gevano (articolo 29 del capitolato di conces-
sione annesso alla legge 11 luglio 1852, nu-
mero 1406), lire 19,500. 

Contributi. Imposte dirette. — Capitolo 16. 
Imposta sui fondi rustici, lire 106,342,000. 
Capitolo 17. Imposta sui fabbricati, lire 

85,100,000. 
Capitolo 18. Imposta sui redditi di ric-

chezza mobile, lire 235,310,811.86. 
Tasse sugli affari. In amministrazione del 

Ministero delle finanze. 
Capitolo 19. — Tasse di successione, lire 

38,300,000. 
Su questo capitolo ha facoltà di parlare 

l'onorevole Bertollo. 
Bertollo. Prendo occasione dalla discussione 

del bilancio dell 'entrata per pregare nuova-
mente il ministro delle finanze di ripristinare 
la pubblicazione mensile come era prima nella 
Gazzetta Ufficiale del conto del Tesoro del 
quale fu soppressa la seconda parte relativa 
alla riscossione dei rispettivi cespiti di im-
posta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Altre volte 
l'onorevole Bertollo mi ha interrogato su 
questo argomento; ed io gli ho risposto che la 
ragione per la quale non si era più pubblicata 
la seconda parte del conto del Tesoro era 
questa: che a me pareva che questa seconda 
parte potesse far nascere erronei apprezza-
menti tra gli accertamenti e le riscossioni 
delle tasse. 

Ad ogni modo una volta che IIHI&HZI Etlls» 

Camera ed innanzi alla Commissione del bi-
lancio è rimasto chiaro che uno è il conto 
degli accertamenti, l 'altro è il conto del Te-
soro, e che quest'ultimo non rappresenta se 
non che le riscossioni ; io non ho nessuna 
difficoltà a dichiarare all'onorevole Bertollo 
che nei mesi successivi, la situazione del Te-
soro sarà pubblicata come si pubblicava prima, 
comprendendovi anche la seconda parte, che 
si riferisce alla riscossione dettagliata di tutte 
le entrate. 

Bertollo. La ringrazio. 
Presidente. Non essendovi altre osserva- „ 

zioni rimane approvato il capitolo 19 in 
lire 38,300,000. 

Capitolo 20. Tasse di manomorta, 6,6000,00 
lire. 

Capitolo 21. Tasse di registro, 61,700,000 
lire. 

Capitolo 22. Tasse di bollo, lire 73,300,000. 
Capitolo 23. Tasse in surrogazione del re-

gistro e bollo, lire 9,890,550. 
Capitolo 24. Tasse ipotecarie, lire 5,500,000. 
Capitolo 25. Tasse sulle concessione go-

vernative, lire 6,400,000. 
Tasse sugli affari in amministrazione dello 

Ispettorato generale delle strade ferrate. — Capi-
tolo 26. Tassa sul prodotto del movimento a 
grande e piccola velocità sulle ferrovie, lire 
18,230,000. 

Tasse sugli affari in amministrazione del Mi-
nistero degli esteri* — Capitolo 27. Diri t t i delle 
legazioni e dei consolati all'estero, 750,000 
lire. 

Tasse di consumo. — Capitolo 28. Tasse di 
fabbricazione e di vendita, lire 32,000,000. 

Capitolo 29. Dogane e dirit t i marit t imi, 
| lire 232,533,810. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Elia. 
Elia. I l bilancio che discutiamo comprende 

anche i diri t t i doganali, che, certamente, sono 
il ricavato delle maggiori imposte che si ri-
scuotono a' confini. Perchè queste riscossioni 
si possano eseguire, è necessario che i porti 
che danno il maggior provento, siano man-
tenuti in guisa che gii approdi si possano 
fare. 

I l porto d'Ancona ha una dogana che dà 
24 milioni all 'anno di entrate doganali; ma 
è, già, la terza volta, che grandi vapori di 
fondale abbastanza grosso, rimangono inca-
gliati alla bocca del porto. 

I corpi morali, la Camera di commercio? 
il Comune hanno fatto vivissime istanze al 
Ministero dei lavori pubblici, perchè si fa-
cesse l'escavazione di quel banco, che si è 
formato sulla bocca del porto. 

Siccome è in corso un contratto d'escava-
zione, così a me non resta che a vivamente 
pregare l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici di voler dare ordini perchè si solleciti 
l'escavazione di quel banco, cosa che non mi 
pare difficile e che non importerà una spesa 
maggiore di quella già stabilita dal capitolato 
d'appalto non trattandosi che di accelerare 
l'escavazione. Spero quindi, che l'onorevole 
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ministro vorrà accogliere la mia raccoman-
dazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

Gelala, ministro dei lavori pubblici. Senza 
fermarmi a cercare se a proposito di una tassa 
doganale, si possa parlare della escavazione 
di un porto, dirò all'onorevole Elia eli e può 
esser certo che il Ministero terrà conto della 
sua raccomandazione per ciò che riguarda il 
porto di Ancona, il quale indubbiamente ha 
una grande importanza. Ma potrò tenerne 
conto soltanto limitatamente ai fondi che la 
Camera vorrà accordare nel bilancio 1893-94:. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
s'intende -approvato il capitolo 29 in lire 
282,533,810. 

Capitolo 30. Dazi interni di consumo esclusi 
quelli delle città di Napoli e di Roma, lire 
60,200,000. 

L'onorevole Suardi Grianforte ha facoltà di 
parlare; 

Suardi Gianforte. Vorrei r ivolgere una rac-
comandazione all'onorevole ministro del te-
soro ed aver da lui un'assicurazione. 

Nell'esposizione finanziaria l'onorevole mi-
nistro ha detto che intende proporre un di-
segno di legge sul riordinamento dei tributi 
locali comprendendovi anche ' il consolida-
mento del dazio consumo erariale, e, recen-
temente, nella discussione della legge sulle 
pensioni civili e militari, ha detto che non 
mancherebbe del coraggio di chiedere imposte, 
ma che pel momento, ritiene che il paese non 
potrebbe sopportarle. 

Questa sua seconda dichiarazione, a mio 
avviso, viene a confermare la prima; non vo-
lendo, ed io sono perfettamente d'accordo con 
lui, le imposte, è necessario che prima del 
nuovo quinquennio sieno consolidati i canoni 
comunali. 

Se prima del nuovo quinquennio questo 
consolidamento non sarà fatto per legge, in-
dubbiamente i canoni saranno aumentati. 
E l'aumento dei canoni comunali è già per 
sè stesso una nuova imposta che si può dire 
a doppio grado : lo Stato aumenta i canoni 
ai Comuni e questi, alla loro volta, aggra-
vano in molti modi la mano sui contribuenti 
o per lo meno inaspriscono le tariffe. 

Orbene, questo non dovrebbe più avve-
rarsi ; come spero non abbia più ad avverarsi 
la lotta indecorosa fra Stato e Comuni per la 
fissazione dei canoni comunali con intervento 

di deputati, dove, come ognuno sa, non vince 
sempre la giustizia, ma chi più grida, chi ha 
più voce in capitolo in quel momento. 

Non mi dilungherò, ora, a ricordare le alte 
strida elevate dai Comuni anche per l'ultimo 
quinquennio, nè i voti espressi dagli enti 
locali fino dal 1884, quando ebbe luogo a To-
rino la riunione dei sindaci delle città capo-
luogo di Provincia indetta dal conte Di Sam-
buy; voti ricordati ancora nelle petizioni, 
presentate al Parlamento nel 1892 da cinque 
fra le principali città italiane. 

Non mi dilungherò neppure a ricordare 
come il principio del consolidamento fosse 
incluso nel progetto presentato dall'onorevole 
Magliani, discusso nel 1888 dalla Camera e 
del quale fu relatore 1' attuale collaboratore 
del ministro del tesoro, l'onorevole Fagiuoli ; 
principio, che fu accolto dalla Camera, ma 
venne a cadere col cadere della legge nel-
l 'urna. 

Mi permetto solo di ripetere, ora, quello 
che raccomandai nel giugno del 1891 al mi-
nistro delle finanze di allora, onorevole Co-
lombo, in una interpellanza, che svolsi sul 
consolidamento del dazio consumo erariale. 
Se veramente questa riforma ! si vuole, come 
la vuole l'onorevole Grimaldi, se si vuole 
che questa riforma passi, raccomando ora, 
come raccomandai allora, e caldamente, che 
non sia rimandata alla legge sui tributi lo-
cali, e non venga in essa compenetrata. 

E quello un disegno di legge molto serio 
e molto importante, che richiederà tempo 
parecchio prima che sia studiato e presentato ; 
è un progetto molto complesso, che potrà esten-
dersi dalla riduzione di qualche piccola spesa 
obbligatoria, forse fino alle più grandi que-
stioni di autonomia locale, di decentramento, 
e, spero, forse fino al referendum ; è un dise-
gno di legge molto difficile alla discussione, 
molto difficile all 'urna. Se non passasse, il 
principio del consolidamento sarebbe travolto 
e anche pel nuovo quinquennio non potrebbe 
essere applicato. 

Spero di avere dall'onorevole ministro 
l'assicurazione, che egli farà in modo che 
questo provvedimento possa essere applicabile 
fino dal nuovo quinquennio, e quindi, possi-
bilmente, non lo compenetrerà nel progetto 
molto complesso del riordinamento dei tributi 
locali : cercherà invece di presentarlo come 
una modificazione alla legge daziaria, insieme 

; con qualche altro ritocco e con qualche altra 
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r i forma. F r a le qua l i , . spec ia lmente raccoman-
derei l 'esenzione, o la magg io r possibi le r i -
duzione dei dazi sui gener i di p r i m a neces-
sità, come fa r ina , pane, pas te ecc., e una 
d ispos iz ione ,g ià da me raccomanda ta nel 1891, 
per la quale i Compili chius i potassero essere 
d ich ia ra t i aper t i , quando provassero di essere 
in grado di ass icurare allo Sta to il p agamen to 
regolare del propr io canone. 

' Io credo che non debba essere imposs ib i le 
di t rova re le necessar ie garanzie . A p r imo 
aspet to può sembrare ques ta una u topia , ma 
pot rebbe essere, invece, l ' i n i z i o di una g r ande 
r i forma, che ve r rà col t empo ed al la quale 
dobbiamo r ivo lgere i nos t r i s tud i fino da ora. 
Sarebbe come un ideale, come u n a meta da-
v a n t i agl i occhi del le ammin i s t r az ion i ; fa-
rebbe pars imoniose le ammin i s t r az ion i comu-
nal i , le qua l i o col pross imo cessare di gross i 
pres t i t i , o con a l t r i p rovved imen t i finanziari 
potessero avere la speranza di p rocura rs i i 
mezzi per d iven ta re presto Comuni aper t i , pe-
requando con g ius t iz ia le condiz ion i dei cit-
tad in i , ed aumen tando la f loridezza dei Co-
muni . 

Se ta le disposizione era r i t e n u t a molto 
u t i le e necessar ia fino dal 1874 nel le l e t t e re 
ben note scr i t te dal l 'onorevole Luzzat t i sul 
dazio mura to di una c i t t à di Lombard ia e 
che già r icorda i a l t re vol te al la Camera, è 
d ivenu ta t an to p i ù necessar ia ora che la pa r t e 
es te rna dei Comuni, in questo ven tennio , è 
anda ta via v ia ampl iandos i , quas i a fo rmare 
un ' a l t r a ci t tà , men t re la pa r t e in t e rna in mol t i 
casi (non par lo delle g r a n d i ci t tà , ma delle 
c i t t à secondarie) è r e s t a t a quas i atrofizzata . 
Mi pa re che una modif icazione al la legge da-
z iar ia che comprenda il conso l idamento del 
canone daziar io, la esenzione o for te r idu-
zione pei gener i , di p r i m a necessi tà , e una 
disposizione per cui i Comuni chiusi possono 
d iven ta re aper t i con le p ropr ie forze se ne 
hanno i mezzi, sia una r i fo rma abbas tanza 
m a t u r a da poter esser pres to p resen ta ta . 

Senza danno per l ' e rar io del lo Stato, re-
cherebbe vero beneficio al le classi l avora t r i c i 
e a mol t i s s imi Comuni. Mi pare che anche 
d i sg iun ta da l grosso e completo p rob lema dei 
t r i b u t i locali sarebbe già da se una r i fo rma 
impor tan te , qua le è p r a t i c amen te consent i ta 
dal le condizioni del momento, e ta le da r iu-
scire t i to lo di mer i to per il min i s t ro che po-
tesse condur la in porto. Spero che l 'onorevole 
min is t ro po t rà da rmi l 'ass icurazione r ichie-

s tag l i ed accogl ierà le raccomandaz ion i che 
gli ho rivolto. (Approvazioni). 

Presidente. H a facol tà di pa r l a re l 'onore-
vole minis t ro . 

Grimaldi, ministro del tesoro, i n t e r im delle 
finanze. P i ù volte ho det to alla Camera ch 'era 
proposi to del Governo di p resen ta re u n di-
segno di l egge re la t ivo al r io rd inamento delle 
finanze locali . Una parte, e grave, di questo 
disegno di l egge è quel la che si r i fe r i sce al 
dàzio consumo sul quale p i ù p rec i samente ha 
r i ch iamato l ' a t t enz ione del Governo l 'onore-
vole Suard i Gian forte. Io porto opinione, come 
la por t ava g ià il compianto min is t ro Mag l i an i 
che b isogna consol idare i l dazio consumo, per 
evitare- quel la g u e r r a indecorosa, che avv iene 
f r a Governo e Comuni alla fine di ogni quin-
quennio : gue r ra che è bene che finisca una 
vol ta per sempre. 

Io g l i dichiaro, con precis ione e chiarezza, 
che è mio* proposi to di p re sen ta re i l d isegno 
di l egge sui r io rd inamento delle finanze lo-
cal i ; che è mio proposi to di s tab i l i re i l con-
sol idamento del dazio consumo, così come f u 
votato, in occasione del d isegno di l egge del-
l 'onorevole Magl iani , che ebbe il conforto del 
voto del la Camera in modo pa lese ; ma che 
poi f u bocciato ne l le u rne . 

Ora, la quest ione s ta in ciò, se convenga 
d imezzare questo proget to , cioè, p resen ta re 
quel la pa r t e di esso che si r i fe r i sca a l dazio 
consumo e che r isolva t u t t e le ques t ioni ana-
loghe, e convenga poi presentare , da l l ' a l t r a 
par te , i l d isegno di l egge che si r i fe r i sca al le 
finanze locali, ovvero se convenga, invece, 
dei due a rgoment i , fo rmarne uno solo. Io, 
senza i m p e g n a r m i fin da ora ad u n a p iu t to -
stochè ad un ' a l t r a soluzione, d ichiaro al l 'ono-
revole collega Suardi , e spero con sua sodi-
sfazione, che è mio proposi to di s tab i l i re ne l la 
legge la consolidazione dei dazi di consumo, 
in modo che si ev i t i quel la guer ra da lu i 
de t ta indecorosa, e che ta le è di fa t to . Mi 
r iserbo di s tud ia re se, per r a g g i u n g e r e me-
glio lo scopo, convenga dimezzare questo pro-

• getto, e p resen ta re sol tanto quel la pa r t e che 
si r i fe r i sca al dazio consumo, r i m a n d a n d o poi 
ad a l t ro s tudio la p a r t e che r i g u a r d a t u t t o 
ciò che si r i fer isce al r i o rd inamen to del le fi-
nanze locali . R i m a n d i a m o d u n q u e ad a l t ro 
t empo ques ta discussione, sperando di aver 
sodisfat to il collega per quan to si r i fe r i sce 
al dazio consumo, che forma ogget to del ce,-

i pi toio che ora s t iamo discutendo. 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Su ardi Gianfortè. 

& Ì . 1 « * . í á ti i w i , J .... j ... , 

Suardi Gianfortè. Io mi compiaccio della rin-
novata dichiarazione fatta dall'onorevole mi-
nistro, olie intende di presentare un disegno 
di legge pel consolidamento del dazio con-
sumo. 

Confesso però di restare fermo nella mia 
opinione che il disegno ài legge relativo 
ai dazi di consumo, affinchè sia approvato sol-
lecitamente dalla Camera, debba essere pre-
sentato separatamente dal grande disegno della 
riforma dei tributi locali. 

E desidererei poi che questo disegno di 
legge fosse presentato sollecitamente perchè, 
quando una riforma è ritenuta utile e buona, 
la , miglior cosa è quella di convertirla in 
legge al più presto possibile, perchè le leggi 
restano e i ministri se ne vanno (l'osserva-
zione che faccio non ha alcun caràttere per-
sonale) : una tempesta parlamentare può tra-
volgere un Ministero e trascinare 'seco tutto 
il carico e il bagaglio delle migliori sue in-
tenzioni. 

Quindi prendo atto delle promesse del mi-
nistro, ma raccomando di sollecitare quelle 
riforme, là cui bontà egli ha dichiarato eli 
riconoscere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro del tesoro. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Per maggior-
mente rassicurare il collega Suardi, gli di-
chiaro che la parte del problema, che si rife-
risce al dazio consumo, è già pronta e stu-
diata, ed a me era facile di arrivare a questo 
risultato, avendo per collaboratore l'onorevole 
Fagioli, che è stato il relatore del disegno di 
legge presentato dall'onorevole Magliani. Di-
modoché posso dire fino da ora all'onorevole 
Suardi che potrò presentare, separatamente 
dal resto della legge sui tributi locali, quella 
parte che riguarda il dazio consumo, e con 
ciò spéro che siano sodisfatti i suoi desiderii. 

Suardi Gianfortè. Ringrazio vivamente l'ono-
revole ministro di questa sua dichiarazione, 
e raccomando sia tenuto conto delle altre os-
servazioni che ebbi l'onore di rivolgergli. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, rimane approvato il capitolo 30, in lire 
60,200,000. 

Capitolo 31. Dazio di consumo della città 
di Napoli, lire ,3,977,321. 84. 

Capitolo 32. Dazio di consumo della città 
di Roma, lire 2,500,000. 

Capitolo 33. tabacchi, lire 192,500,000. 
Capitolo 34. Sali, lire 63,000,000. 
Ruggieri Ernesto. Domando di par lare . 
Presidente. L'onorevole Ruggieri Ernesto 

ha facoltà di parlare sul capitolo 34 
Ruggieri Ernesto. Mi limito a fare una sem-

plice osservazione all'onorevole ministro delle 
finanze relativamente alla fabbricazione del 
sale. 

Lo Stato ha assunto la fabbricazione del 
sale in tutte le saline del llegiio. Non so 
con quali concetti, con quali criteri questa 
fabbricazione si eseguisca nelle altre saline 
dei Regno, perchè, sebbene abbia chiesto al 
Ministero gli schiarimenti necessari, mi sono 
stati, non so con quanta legittimità, rifiutati. 
Quindi le mie osservazioni si riferiscono, sol-
tanto, alle saline di Volterra. Lo Stato, assu-
mendo le saline di Volterra, ha cercato di 
fare economie che ridondano esclusivamente 
a danno degli operài delle saline stesse. Ha 
loro tolto quei piccoli diritti consuetudinari 
antichi che avevano, ha loro tolto alcune pic-
cole gratificazioni, alcuni piccoli sussidi dei 
quali essi godevano, aumentando loro l'ora-
rio. È si noti che mentre, òggi, il Ministero 
ha scritto sulla sua bandiera il migliora-
mento delle classi operaie, nelle saline di 
Volterra, impone un orario di dodici ore 
e mezzo di lavoro nel mese di giugno, di 
dodici ore nel mese di luglio, di undici nel 
maggio e così via discorrendo. Altro che la 
questione delle otto ore di lavoro, è qualche 
cosa di più grave. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Se lavorassero 
come lavoro io. 

Ruggieri Ernesto. Oltre a questo si tratta di 
operai che debbono venire alle saline da luo-
ghi distanti 12 chilometri e che devono la-
vorare 12 ore del giorno e fare 24 chilometri 
nella stessa giornata. Prima, almeno, era con-
cesso a questi operai di dormire nello stabili-
mento, adesso ne sono cacciati ; sia che im-
perversi la stagione, sia che si trovino stanchi, 
debbono tornare al paese con grave loro di-
sagio. 

Comprendo che sia una buona massima 
economica ottenere il massimo prodotto con 
la minima spesa, ma questo principio eco-
nomico non è bene applicarlo a danno degli 
operai. Ho fiducia che il Ministero vorrà adot-
tare tutti• quei provvedimenti che sono ne-
cessari perchè non si saggravi soverchiamente 
la mano sopra quegli operai e perchè sieno 
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t ra t ta t i con quei criteri di liberalità clie sono 
il programma e la bandiera del Ministero, 
(jBravo !) 

Nell'amministrazione dello Stato bisogna 
distinguere due parti, la parte burocratica e 
la parte direttiva. 

Certo, onorevole ministro delle finanze, 
tanto più bravi sono i vostri impiegati, quanto 
più sono fiscali ; ma il ministro deve esserne 
l 'anima e l 'ispiratore, deve dare loro l ' indi-
rizzo più consentaneo ai principii da esso 
proclamati. 

Le amministrazioni diventano più o meno 
liberali, non in quanto si lasciano regolare 
dalla burocrazia, ma in quanto voi, che le 
dirigete e che volete avere il nome di liberali, 
date ad esse un indirizzo veramente liberale. 
Altrimenti, se, in tutto e sempre spadroneggi 
la burocrazia, nonostante si mutino i direttori 
di orchestra, che si abbia ministro un uomo 
di Destra od uno di Sinistra, od anche uno 
della estrema Sinistra, la musica sarà sem-
pre la stessa perchè sempre gli stessi sa- ? 
ranno i suonatori: gli stessi capidivisione e 
capisezione regoleranno sempre in un modo 
le cose della pubblica amministrazione. Quindi 
confido che il vostro senno, onorevole Gri-
maldi, ed il vostro programma liberale vi 
indurranno a tutelare gli interessi degli ope-
rai che vi raccomando adottando i provvedi-
menti necessari onde essi abbiano quel trat-
tamento che la legge concede loro e che la 
fiscalità dei pubblici agenti venne lofo ingiu-
stamente a togliere. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Parl i pure. 
Grimaldi, ministro del tesoro. Assicuro l'ono-

revole collega Ruggieri Ernesto che m' in te -
resserò della questione, a cui egli si è ri-
ferito. 

L'onorevole Ruggieri ha parlato rimetten-
dosi al ministro piuttosto che alla burocra-
zia. Ebbene, io auguro agli operai di Vol-
terra di lavorare quanto lavoro io. Altro che 
8, 9 e 10 ore al giorno! Ad ogni modo, senza 
prendere da me l'esempio per gli operai di 
"Volterra, prometto all-'onorevole Ruggieri di 
esaminare la questione da lui sollevata, e 
procurerò di risolverla nel modo migliore 
per gli operai, che servono lo Stato in quelle 
saline di Volterra. 

Ruggieri Ernesto. E il modo c' è nella legge 
la quale, oltre allo stabilire le nove ore di 

lavoro, provvede anche ai quarti di lavoro. 
Si ristabiliscano questi quarti e cosi.... 

Presidente. Ma Ella non può più parlare. 
Grimaldi, ministro del tesoro. Io lavoro altro 

che dieci ore al giorno!.... 
Ruggieri Ernesto. Ma Ella non percepisce 

45 lire al mese come quei poveri operai!... 
(.Interruzioni). 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni rimane approvato il capitolo 34: Sali 
in lire 63,000,000. 

Tasse diverse. — Capitolo 35. Multe e pene 
pecuniarie relative alla riscossione delle im-
poste, lire 2,000. 

Capitolo 36. Lotto e tassa sulle tombole, 
lire 75,300,000. 

Trompeo. Domando di parlare sul capi-
tolo 36. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Trompeo. 

Trompeo. Ministro e Commissione propon-
gono nel* capitolo 36, lire 75,390.000. Que-
sta somma è proposta in base alla media 
dell 'ultimo quinquennio, come dice la rela-
zione in cui però si fa osservare che, nel-
l'ultimo esercizio, si ebbe una ragguardevole 
diminuzione nei proventi del lotto di circa 
2 milioni e mezzo. Già due o tre volte ho 
condannato il sistema delle lotterie. I mini-
stri hanno sempre assicurato di mettervi ri-
paro. Sta bene che si possano ammettere que-
ste agevolazioni in alcuni casi per ragioni di 
beneficenza, ma credo che le tombole produ-
cano una depressione dei prodotti, del lotto. 

Grimaldi; ministro del tesoro. Pur troppo! 
Trompeo. Quindi desidero sapere in quali 

proporzioni stia il reddito della tassa sulle 
tombole coi proventi del lotto per avere una 
norma a fine di limitarne la concessione. Prego, 
quindi, il ministro o la Commissione di darmi 
una risposta in proposito. 

Presidente. L'onorevole Vendramini ha fa-
coltà di' parlare. 

Vendramini, relatore. Mi p-.re che le do-
mande fatte dall'onorevole Trompeo siano 
due: la prima, in quale proporzione stia il 
provento del lotto in confronto di quello 
delle tombole; la seconda, se, relativamente 
al provento delle tombole, non sia del caso 
di provocare dal Governo una qualche dispo-
sizione, perchè il giuoco della tombola non 
pregiudichi gli utili del lotto. 

Forse l'onorevole Trompeo mira a rendere 
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più raro il permesso delle tombole, clie non 
meritano le facilitazioni finora ottenute. 

Questo capitolo ha subito una modifica-
zione, col nuovo disegno di bilancio, pre-
sentato nel 28 novembre 1892; e troviamo 
nel capitolo una cifra diversa da quella che 
era stata stanziata nel disegno di bilancio 
presentato dalla precedente Amministrazione 
nel 25 novembre 1891. La differenza dello 
stanziamento dipende dall'essersi calcolato, 
in base all 'ultimo quinquennio, il provento 
che si ottiene dal lotto. Da ciò deriva che, 
mentre erasi inscrit ta la .somma di lire 
76,180,000 al capitolo 36 del precedente bi-
lancio, questa somma è stata ridotta alla 
cifra di 75,300,000. La ragione del cambia-
mento (parmi di averlo già avvertito nella 
relazione) dipende dal conteggio fatto sui ri-
sultati dell 'ultimo quinquennio, tenendo per 
base la media dei proventi. Ma, tanto nel 
disegno vecchio quanto nel disegno attuale 
al prodotto dell 'ultimo quinquennio si ag-
giunge la cifra di lire 200,000. 

La differenza adunque fra i proventi del 
lotto e la somma intera dello stanziamento 
indica la misura dei proventi della tassa 
sulle tombole ed è appunto rappresentata da 
quelle 200,000 lire delle quali si parla in 
ambedue i disegni... 

Grimaldi, ministro del tesoro. Precisamente. 
Vendramini, relatore. ... e che figurano con 

la frase : proventi diversi. Quanto poi alle di-
sposizioni dirette ad evitare che le tombole 
si succedano con soverchia frequenza, nulla 
aggiungo a quanto ha detto l'onorevole Trom-
peo; lascio che il ministro dica il suo pen-
siero se crede favorire le tombole, oppure 
impedirle, seguendo i concetti svolti dal-
l'onorevole Trompeo. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni rimane approvato il capitolo 36 in lire 
75,300,000. 

Proventi di servizi pubblici. —- Capitolo 37. 
Poste, lire 49,000,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Branca. 
Branca. Quando, nell 'anno passato, si agitò 

la questione finanziaria, un oratore, a propo-
sito del provento delle poste, sostenendo che 
non si poteva raggiungere la somma di lire 
49,000,000, rivolgendosi a me, disse: l 'aval-
lerebbe Lei? Ed io dissi che l 'avrei avallata. 

Ed effettivamente la previsione fat ta si 
sarebbe mantenuta se non fosse avvenuto un 
fatto nuovo che è opera tu t ta della presente 

amministrazione, e che a me importa di met-
tere in luce, acciocché si sappia, come ri-
tengo probabile, che la riscossione di questi 
proventi invece di 49,000,000, darà 400,000 
lire di meno. 

Questo minor provento delle poste dipende 
dalla nuova convenzione che si è st ipulata 
con l ' I ngh i l t e r r a per la valigia delle Indie 
L 'ant ica convenzione stabiliva, per il t ran-
sito della valigia, 4 lire e 70 centesimi al 
chilogramma di lettere; ora la tariffa essendo 
stata diminuita di 2 lire, l 'erario ne avrà 
una diminuzione di circa 400,000 lire all 'anno, 
e, quindi, per il semestre dell 'anno solare 
1892-93 importerà una diminuzione di almeno 
200,000 lire. 

Si doveva concedere questa riduzione? A 
mio avviso non vi era nessuna ragione per 
concederla. 

Durante la precedente amministrazione 
furono fat te le più vive premure per ottenere 
una riduzione, ma fu accordato, soltanto, di 
r idurre la tariffa degli stampati da 30 a 25 
centesimi; la nostra amministrazione non volle 
mai cedere sulla tariffa delle lettere. 

E perchè non si volle cedere? Perchè sic-
come la Francia riscuote lire 4,50 per una 
percorrenza di 900 chilometri di ferrovia, e 
la percorrenza in I ta l ia è di 1100 chilometri, 
non si sa comprendere come l ' Ingh i l t e r ra 
t ra t t i in un modo la Francia e in un altro 
l ' I t a l ia . 

Ma si dice : l ' I ngh i l t e r r a poteva servirsi 
di altre vie. Se si fosse servita della via di 
Salonicco la valigia delle Indie non sarebbe 
passata più nè per la Francia nè per l ' I t a l i a . 
E poi è impossibile che si fosse servita della 
via di Salonnico, perchè per mettere il porto 
di Salonicco in condizioni adatte a tut t i gli 
approdi che sono necessari per un servizio po-
stale, sarebbero stati necessari 6 o 7 anni di 
lavori e parecchi milioni di spesa. E la spesa 
avrebbe dovuto sopportarsi da qualche Società, 
perchè non certo il Governo turco avrebbe 
posto il porto di Salonicco in condizione di 
eseguire un pronto servizio postale. Ma,, am-
messo ancho che i danari si fossero trovati 
per la costruzione dei lavori portuali , sareb-
bero passati, certamente, più di cinque anni, 
di tempo. 

Un'al tra proposta che, nei negoziati col de-
legato inglese si metteva innanzi, per non far 
passare la val igia attraverso l ' I t a l i a , era 
quella d ' imbarcarla al porto di Marsiglia. 
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Ma anche, in questo modo, oltre al costo di 
un materiale nuovo, si sarebbe impiegato, pel 
transito, un tempo maggiore di 24 ore, onde, 
prendendo la via di Marsiglia la valigia delle 
Indie sarebbe arrivata con 24 ore di ritardo 
sul tempo con cui arriva oggi. 

Ora, dati questi fa t t i indiscutibili , che si 
conoscevano tanto al Ministero degli esteri, 
quanto in quello delle poste, non so com-
prendere perchè si sia voluto far getti to di 
400,000 lire in oro. Comprendo che, in una 
convenzione di 5 anni, si sarebbe potuto fare 
qualche concessione, ribassare la tariffa di 
alcuni centesimi, anche di tu t t i i 70 cente-
simi; ma la riduzione da 4,60 a due lire non 
ricordo che sia stata mai domandata nem-
meno dal Governo inglese. 

Dunque bisogna che sia trovata tale una 
arrendevolezza da parte dei rappresentanti 
del Governo italiano da invitare i rappresen-
tant i di quello inglese a sempre maggiori ri-
chieste di concessioni. 

Ad ogni modo non intendo fare proposte, 
ma mi preme di accertare la Camera che se 
in questo capitolo si ha un'effettiva diminu-
zione di entrate ciò non dipende dall'essere 
state esagerate le previsioni ma unicamente 
dall'essere avvenuto un fatto nuovo ammini-
strativo, e non di forza maggiore, il quale ha 
ridotto i proventi delle poste in una misura 
così considerevole e che non poteva in nessun 
modo aspettarsi, tanto che, ripeto, mi sor-
prende che il Governo abbia accettata una 
simile riduzione. 

Pres idente. Ha facoltà di.parlare l'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi. 

Finocchiaro-Apriie, ministro delle poste e dei 
telegrafi. La questione di cui si è occupato 
l'onorevole Branca fu già sollevata alcuni 
giorni fa. 

Ricorderà l'onorevole Branca che mi fu 
rivolta una interrogazione su questo argo-
mento dall'onorevole Monticelli, il quale mi 
domandò se erano stati r innovati gli accordi 
col Governo inglese per la valigia delle Indie. 

Rispondendo all ' interrogazione informai 
la Camera delle condizioni stabilite, e dissi 
le ragioni che avevano determinato il Go-
verno a stipulare il nuovo accordo alle con-
dizioni medesime. 

Ora, poiché l'onorevole Branca risolleva 
la questione, è mio dovere di ripetere da una 
parte quello che già ebbi a dire, ed aggiun-
gere anche al tr i particolari. 

Non mi occuperò della influenza che questa 
convenzione può portare sulle previsioni del-
l 'entrata, e che ha una l imitata importanza ; 
perchè su ciò potrà, se io giudicherà oppor-
tuno, rispondere il relatore. 

Mi occuperò della convenzione per se 
stessa, alla quale l'onorevole Branca ha ri-
volto accuse molto gravi, avendo parlato di 
gettito di 400 mila lire, di arrendevolezza 
eccessiva da parte del Governo, di una ridu-
zione mai domandata dal Governo inglese, 
che oggi sarebbe stata chiesta appunto in ra-
gione di quella arrendevolezza che egli ha 
immaginato. 

Non arrendevolezza, non gettito dei da-
nari dei contribuenti, onorevole Branca, ma 
necessità di cose. 

Era interesse di prim'ordine quello di ga-
rantire al paese la continuazione del transito 
della valigia, t rat tandosi di questione la cui 
importanza economica e politica nessuno può 
mettere in dubbio. 

Quando il Governo cominciò ad occuparsi 
di questo argomento, sentì anzitutto il dovere 
di accertarsi, per mezzo del R. ambasciatore 
a Londra, delle disposizioni del Governo in-
glese in proposito; e le prime notizie per-
venute furono molto scoraggianti. Non si par-
lava già di quell 'approdo a Salonicco, di cui 
si è occupato l'onorevole Branca, che non pre-
senta, ora, e non presenterà, per qualche 
anno, un pericolo immediato. Questa ipotesi 
potrà diventar grave al termine della conven-
zione ora stipulata, essendo probabile che in 
quell'epoca siano rimosse le attuali difficoltà. 
Invece il Governo ebbe ragioni fondate di 
convincersi che il pericolo di veder preferita, 
a quella del transito per l ' I ta l ia , la via di 
Marsiglia si presentava assai più grave per 
un insieme di circostanze degno di tu t ta l 'at-
tenzione; e non poteva rimanere indifferente 
di fronte alla probabili tà di una Ssoluzione 
non conforme ai nostri interessi. 

Le dichiarazioni del nostro ambasciatore a 
Londra furono, dal primo momento, chiare ed 
esplicite, escludendo la possibilità di una 
rinnovazione della convenzione alle condi-
zioni stesse stipulate fino al termine del-
l'anno scorso, anche con qualche lieve mo¿ 

difìcazione. I l Governo inglese richiedeva 
insistentemente modificazioni di qualche ri-
lievo. E a queste insistenze contribuivano 
considerazioni gravissime d'ordine politico e 
•parlamentare. 
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L'onorevole Branca ricorderà che le con-
dizioni con le quali fu stipulato l 'ultimo 
contratto col Governo italiano pel transito 
della valigia delle Indie, furono oggetto, nel 
Parlamento e nella stampa inglese, di attac-
chi vivissimi contro il Gabinetto presieduto 
da lord Salisbury. La Pali Mail Gazette, gior-
nale amico del Ministero presente, voleva 
denunziare ciò che chiamava « il tr ibuto in-
glese pagato al l ' I ta l ia ed alla Francia ». E 
con altro articolo lo stesso giornale propose 
« una questione di etica internazionale » sotto 
il titolo The Brindisi mail scandal. Questi giu-
dizi trovarono eco, come accennai, anche nel 
Parlamento. Si attaccava violentemente il 
Ministero di lord Salisbury per aver pagato 
ai Governi italiano e francese per la valigia 
molto più di quello che questi corrispondano 
effettivamente alle Compagnie ferrcviarie-

Per effetto dell 'ultima crisi sono ora al 
potere, nel Regno Unito, gli amici di coloro 
che avevano mosso queste aspre censure. Le 
disposizioni dell 'amministrazione britannica 
non potevano quindi essere le più favorevoli 
alla continuazione del contratto con l ' I t a l ia 
alle condizioni fin qui mantenute. 

Tutto ciò rese molto difficile venire ad 
una conclusione sollecita, e sulla base degli 
accordi preesistenti. I l governo inglese dichia-
rava frat tanto di porre, come punto fermo di 
qualunque trattat iva, la riduzione della tassa di 
transito alla misura normale dell 'Unione po-
stale e ne faceva una condizione assoluta per 
la continuazione del servizio. 

Fu allora che il Governo, visto questo stato 
di cose, considerate le probabilità notevol-
mente accresciute perchè alla via di Brindisi 
fosse preferi ta la via di Marsiglia, tenendo 
conto delle esplicite dichiarazioni del nostro 
ambasciatore presso il governo inglese, rico-
nobbe, che, allo scopo di conservare a l l ' I ta l ia 
il transito della valigia, non poteva farsi a 
meno di tener conto di tutte le accennate 
circostanze, che gli consigliavano di non osti-
narsi in un rifiuto che tutto poteva compro-
mettere, e di aderire in massima alla propo-
sta inglese. 

I l Governo però pose una condizione, che 
la Camera certo vorrà riconoscere come im-
portantissima, quella cioè che l'accordo fra 
il Governo italiano e quello inglese pel ser-
vizio della valigia delle Indie, invece di es-
sere rinnovato anno per anno, fosse consacrato 

con un patto formale, che desse al medesimo 
la durata di 5 anni. 

Infa t t i l'accordo fu stabilito per 5 anni, 
colla facoltà della denunzia allo spirare dei 
due • primi anni, nel solo caso che il transito 
intermediario fra l ' I ta l ia e l ' Inghi l terra « di-
venisse impossibile, per cause indipendenti 
dalla volontà dei due paesi. » 

Noi volemmo pertanto in compenso della 
diminuzione di proventi, assicurare al paese 
la migliore fra le condizioni possibili, cioè 
la sicurezza che il transito della valigia fosse 
conservato al l ' I ta l ia pel periodo di 5 anni, 
evitando per questo periodo discussioni e con-
trasti, e qualunque contraria eventualità. 

Noi mirammo anche ad un altro obbiet-
tivo egualmente importante: quello di render 
possibile, anche oltre il termine stabilito di 
cinque anni, la preferenza della via di Brin-
disi, se non come la più breve, almeno come la 
più còmoda e la meno costosa ; prendendo an-
che opportuni accordi con l ' Inghil terra , intesi 
ad impedire che il desiderio di continuare il 
transito sopra le linee italiane del Cenisio e 
del Gottardo possa essere attraversato da ec-
cessive pretese dei paesi intermedi!. 

Data dunque questa condizione di cose, 
io non so come possa criticarsi l 'opera del 
Governo ! 

Scopo principale da raggiungere era quello 
di conservare il servizio della valigia per le 
Indie, e doveva evitarsi la eventualità delle 
rinnovazioni annuali e delle oscillazioni de-
rivanti dal mutamento possibile dei Gabinett i 
e delle correnti parlamentari del Regno Unito. 
Questo scopo fu pienamente raggiunto, e di 
fronte ad esso il sacrifìcio che il Governo 
italiano deve temporaneamente sopportare per 
la diminuzione dei proventi è largamente com-
pensato. E bene poi che la Camera tenga pre-
sente che le 400 mila lire di perdita annuale 
che ha calcolato l'onorevole Branca non rap-
presentano una cifra esalta. La perdita in-
vece sarà di 300 mila lire o j poco più nel 
primo anno. L'onorevole Branca sa che que-
sti proventi subiscono una variazione annuale 
e che ogni anno l 'aumento della corrispon-
denza aumenta il prodotto ; quindi quello che 
perde il Governo nel primo anno, andrà di-
minuendo nel corso dei cinque anni, e senza 
dubbio prima che l'accordo finisca noi avremo 
coperto l ' in tera perdita. Intanto avremo assi-
curato al paese questo servizio, che ragioni 
economiche e politiche c ' imponevano di sot-
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t rarre da ogni eventuale oscillazione, per un 
periodo di tempo non breve. 

Queste spiegazioni son certo varranno a 
chiarire il concetto al quale il Governo si è 
ispirato nello stipulare questa Convenzione, e 
assicureranno l'onorevole Branca che non si 
è fatto spreco del danaro pubblico ne usato 
arrendevolezza. Anche in questa circostanza 
il Governo ha la coscienza eli aver fatto, come 
doveva, pieno ed intero il debito suo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Branca. 

Branca. Non debbo rispondere che una 
sola parola. L'onorevole ministro non ha di-
mostrato che l ' Inghil terra avesse una via più 
breve e più comoda per far passare la va-
ligia delle Indie. Le dichiarazioni fatte dal 
nostro ambasciatore a Londra, sono uguali a 
quelle, che furono fat te quando io aveva l'o-
nore di dirigere l 'amministrazione delle poste. 
Anzi, s'impegnò in quella occasione una lotta 
vivissima fra me e il ministro degli esteri, 
perchè io sostenevo che l ' I tal ia doveva essere 
t ra t ta ta almeno come la Francia, e che quindi 
offrendo noi un percorso maggiore con eguale 
celerità, potevamo pretendere quello stesso 
correspettivo, che l ' Ingh i l t e r ra dava alla 
Francia, mentre a noi si dava invece assai 
meno. Allora l'onorevole presidente del Con-
siglio, ministro degli esteri, pensò che invece 
di t rat tare la questione diplomaticamente, 
era meglio si trattasse direttamente dalle due 
amministrazioni delle poste. All'ostinazione 
si rispose colla ostinazione, e l ' I tal ia vinse. 

Ed abbiamo vinto perchè la ragione era 
dalla parte nostra, e perchè il principe di 
Bismark, maestro di tut t i i diplomatici pre-
senti e futuri , ha eletto che le amicizie poli-
tiche non devono ledere i grandi interessi 
finanziarli e commerciali, ma fra buoni amici 
bisogna far bene i conti, io credo che se il 
Governo italiano avesse in seguito mostrato 
la stessa ostinazione, e eli questo non fo tanto 
addebito all'onorevole ministro delle posate, 
quanto all 'onorevole ministro degli esteri, 
contro il quale io stesso ho dovuto lottare, 
se avesse fatto valere le sue ragioni, noi 
avremmo ottenuto una convenzione molto mi-
gliore. Perocché noi non sappiamo quello, 
che potrà avvenire dopo i 5 anni, quando 
il porto di Salonicco potrà essere adatto a 
ricevere i piroscafi postali, ovvero potranno 
aversi battelli di tale celerità che anche il 

porto di Marsiglia potrà far concorrenza alle 
linee italiane. 

Questo r iguarda le eventualità del futuro. 
Perciò io, senza insistere, poiché si t rat ta di 
un fatto compiuto, devo far rilevare che, se 
vi sarà un ammanco in questo capitolo, esso 
dipenderà esclusivamente da codesto fatto 
amministrativo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle poste e dei telegrafi. 

Finocofiiaro Aprile, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Debbo aggiungere alcune parole 
in risposta all'onorevole Branca. 

Egli ha detto che io non ho dimostrato che 
vi era una via più conveniente di Brindisi. 

Al Governo risultava come assai grave i l 
pericolo che si desse la preferenza a Marsi-
glia come capolinea del transito marit t imo 
della valigia. Gravi interessi, di vario genere, 
potevano determinare il Governo inglese a 
preferire quella soluzione. Eliminando, con 
l 'aumento di velocità nei piroscafi della Pe-
ninsulare, l'ostacolo della maggior durata del 
viaggio, si toglieva ogni difficoltà a preferire 
Marsiglia a Brindisi. La possibilità di ciò fu 
chiaramente dimostrata; e non poteva non te-
nerne conto il Governo italiano. 

L'onorevole Branca ha accennato a diver-
genze fra lui e il suo collega degli esteri, 
quando egli, dirigendo il Ministero delle poste 
e dei telegrafi si occupò dell 'ultimo contratto; 
posso da mia parte assicurarlo che invece io 
mi sono trovato in pieno accordo col mio col-
lega degli affari esteri ; perchè riconoscemmo 
entrambi la necessità assoluta di adottare, 
nell ' interesse del Paese, quel provvedimento 
che egli ha voluto criticare. 

L'onorevole Branca ha aggiunto che non 
possiamo prevedere ciò che avverrà fra cinque 
anni. Egli ha ragione, ma in senso assoluta-
mente diverso da quello che afferma. Secondo 
noi quello che alla scadenza del contratto 
potrà avvenire, non è tale da darci speranze 
confortevoli. Potranno risorgere, hi condi-
zioni diverse e per noi meno favorevoli, le 
probabili tà in favore della linea di Salonicco 
o del Pireo ; potranno presentarsi anche altre 
eventualità, che metteranno in serio pericolo 
la continuazione del transito per l ' I ta l ia . 

È bene che il Paese sappia tutto questo 
fin d'ora, onde si possa studiare e provvedere 
in tempo, affinchè ogni danno ci sia rispar-
miato. 

Stipulando la convenzione di cui ci oc-
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cupiamo, il Governo ha tu te la to per un pe-
riodo di anni non indifferente gl ' in teress i del 
Paese. Se, per evi tare una t rans i tor ia dimi-
nuzione di provent i , il Governo avesse reso 
possibile la ro t tu ra dei negoziat i , molti , e f r a 
essi l 'onorevole Branca, sarebbero venut i , e 
giustamente, a gr idare contro i l Governo. Se 
ciò si è potuto evitare, se invece gl i accordi 
si sono conclusi in modo sodisfacente, e per 
cinque anni , l 'opera nost ra potrà avere le 
cri t iche dell 'onorevole Branca, ma avrà, ne 
sono sicuro, l ' approvazione della pubbl ica opi-
nione e del Par lamento . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Chiaradia. 

Chiaradia. La mia qual i tà di oppositore del 
Ministero non m' impone un silenzio, clie non 
mi parrebbe giusto in questa questione, della 
quale ebbi anch ' io ad occuparmi per incarico 
del Governo. . 

Non debbo tacere che al l 'onorevole mini-
stro delle poste e dei te legraf i ebbi a scrivere, 
sia pure pr iva tamente , lodandolo di aver con-
cluso il nuovo pa t to con l ' I n g h i l t e r r a per 
cinque anni. 

Questa circostanza della dura ta del patto,, 
me lo pe rmet ta l 'onorevole Branca, è di gran-
dissima impor tanza . 

L'onorevole Branca non ignora (e se mai 
10 avesse diment icato per u n momento, se ne 
ricorderà appena io glie ne farò un sem-
plice richiamo) che, quando egli era minis t ro 
delle poste e dei telegrafi , noi t r a t t avamo 
d'accordo con quel la potenza, che poi di venne 
nostra avversar ia nel la questione. 

L'onorevole minis t ro delle poste e dei te-
legrafi v i ha par la to della via di Marsiglia. 
Ora la differenza enorme è ques ta : al lora si 
t ra t tava d'accordo con la Direzione genera le 
delle poste f rancesi e ci spa l leggiavamo a 
vicenda. Oggi invece quello, che era allora 
11 nostro alleato, è d iventa to il nostro avver-
sario. Perciò lodo, lo dico f rancamente , l 'opera 
del minis t ro delle poste e dei telegrafi . 

Ma, senza ent rare in a l t r i par t icolar i , v ' è 
un'al tra ragione per cui approvo l 'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi . 

Egri ha accennato ai d i r i t t i di t rans i to 
mari t t imo. Ora, nel Congresso universale te-
nutosi a Vienna fu l a rgamente t r a t t a t a questa 
questione, ed i r i su l t a t i della discussione 
furono che, per ora,- quest i d i r i t t i non si pos-
sono abolire, ma che è quasi un obbligo asso-
luto del l 'Unione postale di abolir l i nel prossimo 

Congresso. Ora, se avessimo r innovato i p a t t i 
di anno in anno, presto l ' I n g h i l t e r r a ci avrebbe 
detto: non ci sono p iù d i r i t t i di t rans i to ma-
r i t t imo ; abbia te la compiacenza di recedere 
da tu t t e le vostre esigenze. 

Invece, SS» TEI forse un caso, ma il quinquen-
nio s t ipulato dall 'onorevole minis t ro delle 
poste e dei telegrafi comprende anche il t empo 
successivo al prossimo Congresso, e perciò 
avremo ancora un anno davan t i a noi per 
poter s t ipulare a l t r i pa t t i e per impedire che 
siano cancellate tu t t e le condizioni, che finora 
abbiamo ot tenuto in nostro favore. 

Questo dovevo dire, perchè non si t r a t t a 
di questione poli t ica, ma di quest ione ammi-
n i s t r a t i va ; ed è mio convincimento che in 
.essa l 'onorevole minis t ro si sia d ipor ta to 
bene. 

Presidente. Dopo queste osservazioni, ri-
mane approvato questo capitolo 37 collo stan-
ziamento proposto di l i re 49,000,000. 

I l seguito di questa discussione è r iman-
dato a domani. 

Risei lamento di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione, ed 

invi to gli onorevoli segretar i a procedere al la 
-numerazione dei voti . 

(/ segretari numerano ivoti). 
Comunico alla Camera i l r i su l tamento 

della votazione a scrut inio segreto dei se-
guent i d isegni di legge : 

Stato di previs ione della spesa del Mini-
stero del tesoro per l 'esercizio finanziario 
1892-93. 

Present i e vo tan t i 282 
Maggioranza 142 

Vot i favorevoli . . 206 
Voti contrar i . . . 76 

(La Camera approva). 
Pagamen to degl i s t ipendi ai maes t r i ele-

mentar i . 
P resen t i e vo tan t i 282 
Maggioranza 142 

Voti favorevoli . . . 209 
Voti contrar i . . . . 73 

{La Camera approva). 
* 

Approvazione della Convenzione 30 ot tobre 
1888 f r a la provincia di T rapan i ed i l Demanio 
per modificazioni al contrat to 2 apr i le 1873, 
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approvato con legge 14 maggio 1876, n. 3112, 
allo scopo di isti tuire una scuola pratica di 
agricoltura. 

Presenti e votanti 282 
Maggioranza 142 

Voti favorevoli. . . 209 
Voti contrari . . . . 73 

{La Camera approva). 

Autorizzazione della spesa di lire 190,000 
pel compenso da corrispondersi agli eredi 
Venato-Dentice in conseguenza dell'abolito 
diritto di corredura di Ponte a Selice (Napoli). 

Presenti e votanti 282 
Maggioranza 142 

Voti favorevoli . . 201 
Voti contrari . . . 81 

(La Camera approva). 

interrogazioni e proposta sull'ordine de! giorno. 

Presidente. Comunico ora alla Camera le se-
guenti domande di interrogazione: 

« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione sui 
criteri, che intende seguire il Governo nel-
l 'applicazione della legge 16 luglio 1877 
per la concessione di sussidi ai Comuni per 
gl i edifìci scolastici, e sull ' interpretazione 
data da alcuni prefet t i alla circolare mini-
steriale 11 giugno 1892. 

« Clementini. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del tesoro e delle finanze sulle di-
sposizioni date per l 'applicazione della tassa 
di manomorta alle Società operaie ricono-
sciute. 

« Bonardi, Quarena. » 
Queste interrogazioni seguiranno il corso 

regolamentare. 

L'onorevole ministro dei [lavori pubblici 
chiede che sia iscritto nell 'ordine del giorno 
un disegno di legge, che ritorna modificato 
dal Senato, relativo ad opere idrauliche di 
terza categoria. 

Se non ci sono opposizioni r imane così 
stabilito. 

La seduta termina alle ore 5.4,0. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto dei se-

guenti disegni di legge: 
Autorizzazione alle provincie di Bre-

scia, Cremona, Chieti, Mantova, Rovigo, Pe-
saro, Reggio Emilia, Verona e Firenze, e ai 
comuni di Gallico, Perdas, S. Vincenzo ed 
altri, ad eccedere con la sovrimposta ai tri-
buti dirett i il l imite triennale 1884-86. (135) 

Conversione in legge del Regio Decreto 
15 novembre 1892 relativo al rinvio di spese 
straordinarie per acquisto di cavalli stal-
loni. (20) 

Autorizzazione ad affittare la sorgente 
termo-solforosa della Bojola sul lago di Garda 
per 50 anni. (142). 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Stato di previsione dell 'entrata per 
l'esercizio finanziario 1892-93. (5) 

Discussione del disegno di legge : 

1. Modificazione al titolo 3° della legge 
sulle opere pubbliche 20 marzo 1865, n. 2248, 
allegato F. (152). 

PROF. A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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